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Veritas 
Don Giovanni Unterberger 

E’ troppo? È una 
semplificazione troppo 
grande leggere l’intera 
storia dell’umanità 
dentro le categorie 
della verità e 
dell’errore? della verità 
e della falsità, della 
verità e della 
menzogna? La storia 
umana non è forse 
anche altro? Certo; la 
storia umana è anche 
altro; ma la storia umana si muove davvero, ad ogni istante e 
in ogni sua espressione, tra verità ed errore, tra verità e falsità, 
tra verità e menzogna. 

Agli inizi del genere umano i nostri progenitori erano stati 
creati da Dio nella verità, ma a loro si avvicinò un serpente, 
“la bestia più astuta di tutte le bestie”, ci dice il libro della 
Genesi (Gn 3,1); e ai nostri progenitori quel serpente, che era 
Satana, presentò la menzogna. Disse: “Non è vero che Dio sia 
buono; Dio non vi vuole bene; Dio vi ha dato il comando di 
non mangiare dell’albero della conoscenza del bene e del male 
perché non vuole che voi diventiate come lui; Dio è geloso di 
voi, della vostra gioia, della vostra felicità! Mangiate di quel 
frutto, e sarete come dèi…”. I nostri progenitori credettero alla 
menzogna e, credendo alla menzogna, caddero nella 
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menzogna, nell’errore, nella falsità. Da allora quante 
menzogne, quanti errori e quante falsità nella storia degli 
uomini! nelle loro menti, nelle loro azioni, nelle relazioni tra 
di loro! Quanti errori! quante falsità! quante menzogne! 

Nella pienezza dei tempi a Betlemme nacque Gesù, il 
Figlio di Dio, la Verità in persona. “Io sono la via, la verità e 
la vita” , egli disse di sé (Gv 14,6). Gesù era la verità di Dio, 
l’iniziatore di una umanità nuova, non più schiava dell’errore 
e della menzogna, ma libera e splendente nella verità. Chi 
vuole essere nella verità deve attingere da lui. L’umanità è 
posta di continuo tra verità e menzogna, tra Cristo e Satana. E 
lo è in ogni istante; in ogni pensiero; in ogni azione; a ogni 
scelta che l’uomo compie. 

“Che cos’è la verità”, chiese Pilato a Gesù che gli stava 
davanti, trascinato dinanzi a lui dai farisei e dai sommi 
sacerdoti (Gv 18,38). L’espressione “Che cos’è la verità?” nel 
testo latino della Volgata suona: “Quid est veritas?”; 
espressione che utilizza quasi le stesse lettere di “Est qui 
adest”, che significa: “E’ colui che è qui; è colui che ti sta 
davanti”. Pilato aveva davanti a sé la Verità, la Verità in 
persona. Gesù infatti gli disse: “Per questo io sono nato e 
sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. 
Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce” (Gv 18,37). 

Nell’Antico Testamento il Signore aveva detto: “L’uomo 
guarda l’apparenza, io guardo il cuore” (1Sam 16,7). L’uomo 
spesso guarda l’apparenza, si ferma all’esteriorità delle cose, 
delle persone, delle situazioni, degli avvenimenti, e giudica 
dal di fuori, da ciò che vede all’esterno, senza saper scendere 
nel profondo, nella verità. Quanta incapacità di giudicare 
rettamente! Quanti errori nel valutare, nel giudicare, nel 
considerare le cose! 
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Solo stando uniti 
a Cristo si è nella 
Verità, staccati da 
Cristo si è facile 
preda dell’errore, 
della menzogna. “Il 
mondo giace tutto 
sotto il potere del 
maligno”, ci 
avverte l’apostolo 
Giovanni (1Gv 5,19); 
e il maligno, Satana, 
“è menzognero e 
padre della 
menzogna”, dice 
ancora l’apostolo 
(Gv 8,44). Lo spirito del mondo è menzogna: è menzogna 
quando spinge l’uomo a salire, a salire, ad affermare 
superbamente se stesso al di sopra di tutti e contro tutti, 
perfino al di sopra e contro Dio. E’ menzogna quando vuole 
far credere che la ricchezza, il possesso, il denaro siano 
risposta vera ed esauriente al cuore dell’uomo. E’ menzogna 
quando vuole far convinto l’uomo che l’abbandonarsi ai 
piaceri dei sensi sia vera gioia e autentica felicità. Gesù indica 
e propone tutta un’altra strada, una strada che è vera Verità; 
una strada che è Vita, perché la Verità porta alla Vita. 

Un salmo dice: “Vedi, Dio, se percorro una via di 
menzogna” (Sal 139,24); il Libro dei Proverbi ci fa pregare così: 
“Tieni lontano da me, Signore, falsità e menzogna” (Pr 30,8); e 
il salmo 86 ci fa chiedere: “Mostrami, Signore, la tua via, 
perché nella tua verità io cammini” (Sal 86,11). Camminiamo 
nella Verità; desideriamo la Verità; desideriamo Cristo, che è 
Verità. “La verità vi farà liberi” , egli ci ha detto (Gv 8,32); 
Gesù-Verità ci porterà a vera libertà. 
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La verità del peccato 
Miriam Jesi 

Cara Santa Maria Maddalena, 

ieri ti ho incontrata nel modo 
più inaspettato, quando Madre 
Flora, la Priora, ha aperto la porta 
di una stanzetta e con noncuranza 
ha detto: “questo è il 
Confessionale”, e sono rimasta lì a 
guardarti un po’ imbambolata, 
non credendo ai miei occhi. Abiti 
da tanti anni nella Certosa di 
Vedana, ti hanno collocata in 

un’ampia nicchia sopraelevata all’interno di questa piccola 
cella con un inginocchiatoio, una sedia e una grata divisoria 
tra il padre confessore e la monaca penitente. 

Ti avevo sempre vista nei libri, raffigurata bella, giovane, 
con i capelli lunghi con i quali hai asciugato i piedi di Gesù 
dopo averli bagnati con le tue lacrime. 

Nella Certosa ti ho ritrovato più o meno tale e quale, però 
Gesù non c’è, al suo posto solo una piccola croce nera. 

Non hai più lacrime, ma il tuo dolore è immenso; sei in una 
grotta umida da cui pendono stalattiti; accucciata a terra, 
incerta tra l’inginocchiarti, il sederti e il prostrarti; le mani 
intrecciate, imploranti perdono; ai tuoi piedi un teschio, 
ricordante la morte terrena di fronte alla quale tutto sarà messo 
a nudo nella sua cruda verità, compresi i nostri peccati. 
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Già, i nostri peccati. Di solito nei confessionali si trovano 
immagini della Passione di Gesù; qui ci sei tu, immagine 
vivente dei nostri peccati e del nostro essere peccatori. 

Già, perché il solo vederti, ancora prima di inginocchiarmi 
al confessionale, ancora prima di incominciare a snocciolare i 
miei peccati, mi ricorda che la verità è che non sono solo una 
che fa peccati, ma sono una peccatrice. 

E tu lo sai bene, tu che i demoni li hai conosciuti a fondo 
tutti e sette, e devi averne combinate letteralmente di tutti i 
colori, tu lo sai bene quanto la verità del peccato abbia 
insozzato la nostra anima nelle sue migliaia di invisibili 
piegoline, e sai bene quanta certosina pazienza occorra per 
ripulirla tutta un po’ alla volta, a fondo, senza stancarsi, senza 
perdere la speranza, senza abbattersi di fronte ad una verità 
così avvilente. Le certosine e i certosini che nei secoli hanno 
abitato questa Certosa ti hanno scelta come loro emblema di 
penitente, e hanno chiesto la tua protezione e implorato il tuo 
aiuto nel mettersi davanti a Dio con tutta la verità del loro 
cuore e della loro anima. 

Sei però anche la Santa più consolante che esista, perché a 
te, che più nessuno guardava con rispetto, Gesù ha detto: “Ti 
sono perdonati i tuoi peccati, perché molto hai amato”. In un 
attimo ti ha santificato e resa bianca, bella, splendente, 
ridonandoti la vita. 

Ti sono perdonati i peccati, ci sono perdonati i peccati. 
Non importa quanto grandi, numerosi, zozzi e brutti essi 
siano; è sufficiente il tuo cuore di penitente che sa tanto 
amare, ed essi ci vengono perdonati, tutti. 

La nostra piccola comunità ti ha scelto come Santa patrona 
e il 22 luglio ti festeggiamo con tutti gli onori. Abbiamo tanto 
da imparare da te, e tanto di cui ringraziarti.  

La verità del peccato Gesù l’ha vinta e superata con la 
verità dell’amore e del perdono.  
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La verità del peccato 

secondo la prima lettera di San Giovanni 

 

Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora 
vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre.  

Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo 
nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità. 

Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, 
siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, 
suo Figlio, ci purifica da ogni peccato. 

Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi 
e la verità non è in noi. 

Se riconosciamo i nostri 
peccati, egli che è fedele e 
giusto ci perdonerà i peccati e 
ci purificherà da ogni colpa.  

Se diciamo che non abbiamo 
peccato, facciamo di lui un 
bugiardo e la sua parola non è 
in noi. (1Gv 1,5-10) 

 
Santa Maria Maddalena, 

intercedi per noi  
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La Verità nella Confessione 
Maria Silvia Roveri 

“Compendia il tuo discorso. Molte cose in poche parole” 

(Sir 32,8) 

 
 

 
 

“La Sua confessione assomiglia oggi a uno di quei disegni 
che si danno ai bambini affinché li colorino”.  

Questa è la frase che mi sono sentita dire alcuni anni fa dal 
sacerdote al cui confessionale mi ero inginocchiata. Io stessa 
avevo appena lamentato il fatto di non riuscire a sintetizzare in 
poche parole quanto avevo da dire, ma questa osservazione mi 
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lasciò di stucco, tanto da ricordarla limpida limpida ancora 
oggi. 

“E’ vero,” – mi dissi – “spesso giro intorno alle cose 
invece di metterle sul piatto e basta”. 

Accade spesso, nella confessione, che la verità venga ferita 
non tanto perché vengono proferite menzogne, ma per i tanti 
modi con i quali viene cambiato aspetto alla verità, come a 
volerle fare il lifting, o colorarla, abbellirla, ricamarla, 
rappezzarla, sbiadirla affinché essa appaia meno brutta, più 
accettabile e quasi giustificabile.  

Ma di quale verità si tratta? Perché è necessario farle il 
lifting, abbellirla, rappezzarla, ricamarla e colorarla? 

È difficile per tutti accettare la realtà dei propri peccati e la 
verità di essere peccatori. 

È difficile e faticoso, e così cerchiamo mille modi per 
modificare la realtà e nascondere la verità, sia inginocchiati al 
confessionale, sia alla nostra stessa coscienza, se mai lo 
facciamo, un esame di coscienza.  

E allora i peccati rimangono, e l’essere peccatori pure.  
Non solo, ma rimaniamo con un senso d’incompiuto e un 

malessere insanato, e a ragione, dal momento che Dio può 
guarire le ferite solo se gliele mostriamo così come sono e se 
chiediamo il Suo aiuto con fede e umiltà; altrimenti è come se 
andassimo dal Medico a dire: “Sono malato, sì, ma poco poco, 
quasi niente, non occorre che Le mostri la ferita, che Le 
mostri dove ho male, perché tanto passa da sola, e non fa mica 
tanto male, no, non è mica tanto grande, non è necessario che 
Lei la veda bene bene…” 

Quando ci accade di colorare quel ‘disegnino’ che i peccati 
hanno impresso nella nostra anima? 
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Disegnino 1        

Quando invece di dire: “Ho detto ‘xxx…’ a mia sorella”, 
diciamo: “Ho detto una parolaccia”. E non aggiungiamo altro. 

Non aggiungiamo altro? È la stessa cosa dire una 
parolaccia a mia sorella o al tappeto che mi ha fatto 
inciampare? È la stessa cosa dire “sciocco, stupido, o xxx…”?  
E’ la stessa cosa aver detto un’imprecazione in preda all’ira o 
accidentalmente?  

No, non è la stessa cosa, altrimenti diremmo tutto per filo e 
per segno, e non soffriremmo di quella fastidiosa malattia che 
è la stitichezza da confessione. 

Disegnino 2  

Quando, al contrario, coloriamo con abbondanza di colori, 
sfumature, puntinature, righine, ecc, ecc, ossia raccontiamo 
ciò che morde alla nostra coscienza, aggiungendovi attorno 
così tanti particolari, sfumature, precisissime annotazioni, 
delicate puntualizzazioni, che il peccato stesso, ossia il nostro 
disegno, scompare sommerso sotto di esse. Riassumendo: 
invece di dire “Mi sono fatto fare un lavoro dall’idraulico e gli 
ho chiesto di non farmi fattura per risparmiare sull’IVA”, 
incominciamo a raccontare di quanto sia vecchia la nostra 
casa, di quanto i tubi dell’acqua si rompano spesso, e i 
rubinetti non tengono, e non avrei mai immaginato che sia 
così difficile trovare un idraulico, l’ho chiamato quattro volte 
prima che venisse, però sapesse che gentile poi, ha fatto il 
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lavoro velocemente e si è perfino pulito le scarpe prima di 
entrare in casa… 

E così ho consumato diciotto pennarelli per una riga di 
peccato… forse nella speranzosa speranza che intanto il 
sacerdote non lo ricordi più. 

Disegnino 3  

Quando andiamo fuori dai bordi del disegno, ossia quando 
vogliamo mostrarci un po’ maldestri e impacciati, e che il 
peccato che abbiamo commesso non è proprio colpa nostra, 
ma è colpa di tutta una serie di circostanze che, se proprio non 
possono giustificarci del tutto, almeno attenuano di molto la 
gravità dell’errore. 

“Sì, perché, vede, non è facile andare avanti con quei 
quattro soldi di stipendio che prende mio marito, e il mutuo 
della casa da pagare, e la retta della scuola materna che 
l’hanno aumentata di cinque euro al mese, e i prezzi che 
salgono, e un chilo di zucchine costa quanto un chilo di pane, 
e, insomma, con il supermercato così pieno di cose buone e 
invitanti, in quel momento non c’era nessuno nella corsia, e ho 
messo in borsa una bottiglia di limoncello che poi ci faccio la 
cassata siciliana che piace tanto a mio marito, ma io avrei fatto 
fatica a pagarla, e non volevo, ho provato a resistere, ma poi 
non c’era nessuno in giro e non ho resistito alla tentazione, 
però la prossima volta mi impegnerò di più”. 

Con un po’ di sbavature qua e là, su e giù, il contorno del 
disegno, chi lo vede più? 
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Disegnino 4   

Quando ci rifiutiamo di riconoscere che il disegno è 
proprio nostro, e tentiamo di attribuirlo a un altro. In questo 
caso non ci pensiamo nemmeno a colorare il disegno, anzi ne 
anneriamo il più possibile il contorno, facendolo diventare più 
brutto possibile. 

“Guardi, Padre, quando quella figlia di … mi ha detto 
quella cosa, mi è venuta una tale rabbia, ma una tale rabbia, 
che l’avrei strozzata su due piedi, se avessi potuto. Ma si può 
mai essere così indecenti e spudorati? Ringrazio Dio di non 
averla strozzata e di essermi contenuto, perché la rabbia che 
mi ha fatto venire è stata proprio grande”. 

E voilà: non io mi sono arrabbiato, ma sono stato indotto 
alla rabbia, dunque la colpa è sua… 

Quanto è facile dimenticare che “Chiunque odia il proprio 
fratello è omicida” (1Gv 3,15)… 

Disegnino 5   

Quando, invece di colorare, prendiamo la gomma e 
tentiamo di cancellare il disegno, convincendoci che esso non 
è proprio così tanto brutto, così tanto grave, così tanto un 
problema. 

“Ma sì, cosa vuoi che siano due cornetti ogni tanto”, sentii 
dire una volta da un uomo che aveva passato la mezza età. 
Nella mia ingenuità non capii e chiesi spiegazioni. Non 
intendeva i cornetti Algida, intendeva proprio i corni che i 
mariti mettono alle mogli con le scappatelle occasionali. 

Ecco, invece di dire “Ho commesso adulterio, ho tradito 
mia moglie così, così e così”, basta dire “Ho fatto un cornetto 
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a mia moglie”, e tutto diventa semplice e leggero, come 
leccare un gelato. Non vorrai mica che sia un peccato? 

Disegnino 6   

E poi c’è il lifting della verità, quando la tiriamo, la 
tiriamo, la tiriamo, come una pellicola di cellophane troppo 
piccola per coprire un grande piatto. La verità è che mi sono 
pavoneggiata un po’ troppo per un complimento ricevuto. Sì, 
però “Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente”, dunque è 
Lui in realtà che riconosco. - Sì, però, dài, dire a tutti i 
presenti le lodi ricevute, non ti sembra un po’ troppo?  - Non 
so, non dice forse Gesù, “che vedano le vostre opere buone e 
rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli”? – E 
raccontare l’episodio anche il giorno dopo, e quello dopo 
ancora? - Insomma, sì, può darsi che io mi sia pavoneggiata 
un po’, ma a fin di bene, mica per far bella figura io o per 
credermi chissà chi… 

“E’ necessario mettersi di fronte al Signore con la nostra 
verità di peccatori, con fiducia, anche con gioia, senza 
truccarci… Non dobbiamo mai truccarci davanti a Dio!”. (Papa 
Francesco – omelia a Santa Marta del 29 aprile 2013) 

No, non mi piace il trucco che cambia i connotati. La verità 
è che sono peccatrice, e che Dio mi ama così. Dio ama 
potermi consolare, perdonare, guarire, risollevare e 
abbracciare. 

Se spendo tutto il mio impegno a giustificarmi io, cosa 
lascio fare a Dio? 

Benedetta la confessione in cui metto tutto nelle mani di 
Dio, senza colori, la mia povertà e la mia verità. 

Perdonami, Signore. Abbracciami, Signore.. 



VERITAS    maggio 2014 

         QUADERNI DI 

pagina 16       DEMAMAH 15   דְּמָמָה 

 

La tendenza (umana) 
all’inganno 

Valentina Taffarello 

“La simulazione è madre di menzogna” 

(S.Giovanni Climaco – La scala del Paradiso XII,89) 

 

Qualche tempo fa mi è capitato di ascoltare la 
presentazione di un libro sulle bugie e sul come riconoscere 
chi mente, intitolato “Liespotting”. Nella presentazione, 
l’autrice Pamela Meyer riportava i risultati di alcuni studi e 
ricerche. Scrive: 

“Noi vorremmo essere mariti migliori, mogli migliori, 
vorremmo avere più potere, vorremmo essere più bravi, più in 
gamba, più alti, più ricchi, (…) Con la menzogna cerchiamo 
di colmare il divario tra i nostri desideri, le nostre fantasie su 
chi vorremmo essere o diventare e quello che siamo in realtà, 
a volte per ragioni molto buone. Siamo tutti pronti a colmare 
il vuoto con le bugie. 

Si è constatato che in una giornata- tipo gli altri (quindi 
anche noi…)ci possono mentire tra le 10 e le 200 volte, 
probabilmente bugie innocenti(…). Fondamentalmente siamo 
contro le bugie, ma se osserviamo meglio, la trama diventa 
più complessa. 

Tendiamo a mentire più con gli sconosciuti che con i 
colleghi. Una persona estroversa mente più di una introversa. 
In una comune coppia sposata, un coniuge mente all’altro una 
volta ogni dieci interazioni. Gli uomini mentono otto volte di 
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più su sé stessi che parlando di altre persone , le donne 
mentono di più per difendere  altre persone. 

Mentire rappresenta anche un aspetto evolutivo per la 
nostra specie; i ricercatori sanno da lungo tempo, che più la 
specie è intelligente, più estesa è la neocorteccia e maggiore è 
la tendenza all’inganno(…)”. 

Sono rimasta molto colpita da questi dati, soprattutto 
perché, a pensarci bene, e pensando anche a me stessa, mi 
sono apparsi verosimili. Quante volte “facciamo in modo 
che…”, oppure diciamo delle mezze verità, o nel riferire un 
fatto aggiungiamo oppure omettiamo dei particolari 
apparentemente insignificanti, ma, che a ben guardare 
rendono la verità molto diversa.  E’, questo, un concetto 
ampio di bugia, ma è pur sempre un nascondere la verità, 
impedirle di venire alla luce per quello che essa è; e siamo 
talmente abituati a farlo, che finiamo per considerarlo 
normale, arrivando a credere noi stessi  alle nostre “innocenti” 
bugie… 

Sì, molto spesso la prima persona a cui stiamo mentendo 
siamo proprio noi stessi. Indossiamo delle maschere che ci 
fanno assumere atteggiamenti diversi nelle nostre relazioni 
con gli altri; maschere che variano a seconda che ci lasciamo 
guidare dallo spirito del mondo o dal nostro “io”. 

Ma perché siamo portati a indossare delle maschere? Può 
essere che sia troppo doloroso lasciar trapelare a un’amica una 
propria debolezza, lasciar intravedere un proprio difetto. 
Abbiamo paura di venire rifiutati, sottovalutati o di non venire 
considerati, allora può capitare che facciamo credere di essere 
importanti nel nostro lavoro o di avere dei ruoli prestigiosi 
nella società, o di essere amici di qualcuno di importante… 
Per esempio, tempo fa ho detto ad una persona conosciuta da 
poco, che ero amica di una ragazza che è diventata famosa 
nell’ambito del cinema; in realtà sono stata in amicizia con lei 
in tempi lontani, e non la vedo e non la sento da anni. Si può 
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ben comprendere l’origine di questa piccola bugia… Abbiamo 
paura del giudizio altrui, e ciò ci porta a nascondere la verità. 

Le maschere, anche se indossate inconsapevolmente, 
minano l’unità della persona all’interno di sé, e ciò porta, 
come conseguenza, una separazione dalle altre persone. Non 
riuscirei più a cogliere la verità di mio marito, o dei miei figli, 
o dei miei vicini di casa, se io stessa mi relazionassi con loro 
“mascherata” dentro di me, mascherata, ad esempio, da 
pregiudizi. L’essere io fuori della verità m’impedirebbe di 
incontrare la loro verità. E ciò rischia di accadere 
continuamente! 

I pregiudizi sono 
autentiche e 
nefaste 
“maschere”. Mi è 
capitato di 
frequentare una 
persona in ambito 
lavorativo; era 
piuttosto 
introversa, non 
parlava mai della 
sua vita privata, 
eseguiva solo ciò che le veniva richiesto e, sembrava con poco 
entusiasmo; mi ero fatta l’idea che fosse una persona senza 
carattere, un po’ debole e forse triste, e spesso con altri 
colleghi facevamo commenti davvero poco caritatevoli sul suo 
conto. Poi mi capitò di incontrarla con la sua famiglia mentre 
ero in vacanza, e mi sembrò di vedere un’altra persona: vicino 
ai suoi figli aveva il volto illuminato, era sorridente, giocava 
con loro con grande disinvoltura e presenza… Non ebbi mai 
l’occasione di sapere perché fosse così diversa quando 
lavorava, ma capii che mi ero relazionata a lei con la maschera 
del mio pregiudizio. 



maggio 2014   VERITAS 

       QUADERNI DI    . 

 DEMAMAH 15     pagina 19  דְּמָמָה

E le maschere interiori impediscono anche di incontrare 
Dio, perché Dio può essere incontrato solo nella verità; ad 
esempio nella verità che nessuno di noi è perfetto, soprattutto 
nell’amare Dio: siamo tutti peccatori. 

Le maschere sono menzogna, e vengono dal diavolo, che è 
menzognero; le maschere separano e dividono, e vengono da 
lui, dal diavolo, che è il divisore (la parola “diavolo” 
etimologicamente significa “divisore, separatore”). Solo Dio 
può salvarci dalla menzogna e tenerci nella verità, Lui che è 
Verità. 

La verità ha bisogno di essere accettata: la verità su se 
stessi, sugli avvenimenti, su Dio. E’ facile tentare di difendersi 
dalla verità, perché spesso essa è scomoda, e perché siamo 
portati a rimanere saldamente attaccati ai nostri schemi 
mentali, alle nostre idee e alle nostre abitudini. 

Gesù ci ha lasciato un dono meraviglioso per rimetterci 
sempre di nuovo nella verità: la Confessione. Nel prepararci al 
momento della Confessione, nell’esame di coscienza, siamo 
invitati a osservarci attentamente chiedendoci in tutta sincerità 
quale è stata la verità del vivere delle nostre giornate; e nel 
momento della Confessione abbiamo l’opportunità di gettare 
via tutte le nostre maschere, di mettere nelle mani di Dio  in 
verità la nostra vita, sostenuti e consolati dalla certezza che da 
Dio siamo sempre accolti, anche qualora fossimo tra i più 
grandi peccatori del genere umano. In quel momento diamo la 
possibilità alle nostre zone d’ombra di venire illuminate, 
trasformate e redente. E, così, avvicinarci all’essere più 
profondo di noi stessi, che è fatto per la verità, e allontanarci 
dalla menzogna che segna così tanto la nostra natura umana. 
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Verità nella carità 1 

Le ‘bugie’ pietose 

Maria Silvia Roveri 

Ai tuoi occhi, 

mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, 

come un turno di veglia nella notte. 

Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua ira, 

finiamo i nostri anni come un soffio.(Salmo 89,4.9) 

 
“Quando mi porti a casa?” -  “Domani” 
“Mattina o pomeriggio?” -  “Mattina” 
“Aspetta che vado a vedere se ho le 

chiavi” -  “Sono nella tua borsa in 
camera”… 

Da tre anni ripeto quotidianamente, 
molte volte al giorno, la pietosa bugia, una 
delle tante.  

Non ti porterò a casa, mamma, né 
domani né mai più. La ‘tua’ casa non esiste più, svuotati gli 
armadi, svuotate le stanze, ritinteggiato tutto, splendidamente 
quasi nuova, desolatamente vuota, il cartello VENDESI che 
troneggia sui terrazzi. Settantacinque anni di vita dissolti, in 
quella casa non vi è più un ricordo, nemmeno un graffio sui 
muri o sulle porte, nulla. 

Non è più quella la tua casa, mamma. 
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La tua casa ora è nella ‘mia’ casa, insieme alla ‘mia’ 
famiglia, che ora è anche la tua, con la foto di papà sul 
comodino, i tuoi vestiti nell’armadio, alcuni quadri che hai 
dipinto, le lenzuola e le tovaglie che hai ricamato. È un po’ 
come quando ero bambina, solo che ora si sono rovesciati i 
ruoli, e ad accudirti sono io, e anche a raccontarti le pietose 
bugie che servono a farti stare tranquilla e a vivere nella pace 
e nella serenità i giorni e gli anni che Dio vorrà ancora 
concederti. 

All’inizio i miei familiari - soprattutto i miei figli - si 
scandalizzavano per le mie bugie, avrebbero voluto che ti 
dicessi la verità, che ti aiutassi a comprenderla e ad accettarla. 
Ma che verità racconti a una persona malata di Alzheimer, che 
dopo due minuti non ricorda nemmeno che ti ha appena fatto 
quella stessa domanda? Che verità le racconti, se ogni volta 
che usciamo in auto, dopo cinque minuti ti chiede se ha chiuso 
il gas e la porta di casa col catenaccio, e se si è portata via il 
pigiama e lo spazzolino da denti, come fosse appena partita 
dalla sua casa e gli anni fossero veramente quel soffio di cui ci 
parla il salmo? 

Lo verifico di continuo: le ‘bugie’ che ti dico ti 
rasserenano, sono proprio quello che vuoi sentirti dire, che 
attendi che ti si dica. Hai sofferto tanto nella vita, e sei stata in 
ansia a macerarti per mille cose. Dio ti ha concesso una sorta 
di ‘bonus’ nella tua anzianità, quello di una smemoratezza che 
chiede solo di essere accondiscesa, assecondata, non 
contraddetta mai. È così semplice e costa così poco: dirti 
sempre di sì, parlarti sempre con gentilezza, non dirti mai “me 
l’hai appena chiesto”, non farti pesare nulla, accontentarti in 
tutte le tue piccolissime esigenze, rispondere sempre come se 
fosse la prima volta, viziarti anche appena appena un po’, e 
soprattutto lasciar perdere i ragionamenti e la presunta verità 
che c’entra così poco col tuo mondo di oggi e ti farebbe tanto 
male. 
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Sono trascorsi tre anni, di pietose bugie ne ho raccontate a 
migliaia, di tutti i tipi. Non mi ci sono mai abituata però, cara 
mamma, ancora oggi attendo sempre con un guizzo di 
sospensione quando ti volgi verso di me per rivolgermi una 
delle tue tante continue domande, sperando che non sia 
“quella”, sperando di non doverti ‘mentire’ ancora una volta. 

È faticosa la carità, soprattutto quando non fa del tutto rima 
con verità, e bisogna piegare la verità alla carità. Nella mia 
mente la verità è dritta e tutta d’un pezzo, di verità ce n’è una 
sola, e con la verità non si scherza. 

Nel mio cuore invece la verità è morbida e malleabile, 
cangiante e docile, sa 
sorridere e compatire, 
piangere e amare. La 
serenità e la pace del 
cuore passano 
attraverso di lei.  

È questa verità 
che dono oggi a mia 
madre e a tutti coloro 
nel mondo – e sono 
tanti - che soffrono 
per una verità troppo 
dura da portare. 

 
 

“Vivendo secondo la verità nella carità, 

cerchiamo di crescere in ogni cosa verso di lui, 

che è il capo, Cristo” (Ef 4,15)  
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Verità nella carità 2 

La correzione fraterna 

Miriam Jesi 

Togli prima la trave dal tuo occhio, 
e allora potrai vederci bene (Lc 6,42) 

Non si entra nella verità se non attraverso la carità. 
(S.Agostino) 

Io e Giulia siamo amiche da tempo. La nostra non è 
un’amicizia stretta stretta, ma ci troviamo spesso a pregare 
insieme e anche a svolgere lavoretti di vario genere, ci 
facciamo gli auguri al compleanno e all’onomastico, e 
conosciamo e rispettiamo le reciproche usanze e abitudini. Ci 
vogliamo bene in modo semplice, senza grandi pretese. 

Senza grandi pretese? Pochi giorni fa ho chiesto a Giulia di 
collaborare per un servizio per me molto importante, per il 
quale spesso aveva manifestato apprezzamento. Davo per 
scontato il suo sì, che infatti venne subito. Il giorno prima in 
cui avremmo dovuto trovarci a svolgere questo lavoro insieme 
ad altre persone, improvvisamente Giulia cambiò idea e mi 
disse che non avrebbe partecipato, senza aggiungere altro. 
Rimasi di stucco, amareggiata, dispiaciuta e, sì, anche un po’ 
risentita: ma come? Mi pianta in asso così, senza preavviso, 
senza dirmi il motivo, per una cosa per me tanto importante e 
che fa tanto del bene? 

Lascio che l’amarezza e il risentimento si stemperino, 
cerco di trovare le tante giustificazioni possibili per il suo 
gesto e poi mi chiedo: devo dirglielo che mi è dispiaciuto? 
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Devo chiederle il motivo? Non ho ancora fatto né l’una né 
l’altra cosa, e probabilmente non lo farò mai. Mancano 
almeno due delle tre condizioni minime indispensabili per la 
correzione fraterna: 
- la capacità di comprendere l’errore da parte di chi l’ha commesso, 
- la certa speranza che la correzione produrrà buoni frutti, 
- l’assenza della più piccola briciola di risentimento nel cuore 

di chi ha subito l’offesa. 

Nel caso concreto: 
- Giulia non sarebbe capace di comprendere la sua mancanza; 
- se anche le spiegassi la cosa, difficilmente ritornerebbe sulla 

sua decisione o sarebbe più avveduta nel futuro; 
- il mio cuore non è ancora del tutto libero dal risentimento. 

Cuore di Gesù aiutami tu! 

Sembrano condizioni umanamente ‘impossibili’, che 
escludono la possibilità di compiere qualsiasi correzione, o di 
aiutare chi è nell’errore a rimediare o a non cadervi più. 
Verrebbe voglia di ‘forzarle’ e affermare che correggere è 
necessario e importante, indipendentemente dalle 
condizioni… Eppure non è così, perché per ciascuna di esse vi 
è una soluzione indipendente dal mio Io ammalato di orgoglio 
e superbia. 

Se non vi è la capacità di comprendere l’errore, forse 
potremo proporre al fratello un’azione ‘riparatrice’, in un altro 
contesto, di segno contrario rispetto all’errore commesso, 
senza nemmeno bisogno che ne sia  consapevole, certi che il 
bene che farà agirà come un balsamo e come una nuova buona 
‘abitudine’ che lo renderà più forte di fronte a future tentazioni. 

Se non si ha la certa speranza che la correzione possa 
portare buoni frutti, ci si può sempre affidare alla preghiera e 
all’azione dello Spirito Santo: “pregate per coloro che vi 
fanno del male, benedite coloro che vi maledicono…” 

Ma la condizione più difficile di tutte da realizzare, quella 
che in realtà preme più di tutte sul nostro Io affinché 
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‘corregga’ il fratello, è l’ultima. È proprio nei confronti 
dell’ultima condizione che scatta l’elemento chiave della 
carità nella verità: quando Gesù dice: “Guarda prima la trave 
nel tuo occhio”, si riferisce proprio a quel risentimento, a quel 
rancore, a quella rabbia che, grandi come una trave nel cuore e 
nell’occhio di chi ha subito un’offesa, impediscono di vedere 
la realtà e la verità che c’è nel fratello e di applicargli tutte le 
‘attenuanti’ previste e richieste dalla carità.  

A premere su di noi affinché corriamo in ‘soccorso’ del 
fratello correggendolo, non è in primis il desiderio del suo 
bene, ma il desiderio di vedere prevalere il mio Io ‘giusto, 
puro e perfetto’, sulla sua miseria, imperfezione e peccato. 
Correggendolo vogliamo in realtà ribadire: “io sono meglio di 
te, tu hai sbagliato, io no, tu sei un verme, io sono un santo”, e 
allora posso schiacciarti, umiliarti, colmarti del mio disprezzo 
e pretendere che tu strisci ai miei piedi chiedendo scusa e perdono. 

Esagerato? No, perché la più piccola briciola di risentimento 
ammorba il nostro cuore e annebbia la nostra vista proprio così. 

E allora? Come correggere qualcuno che ha veramente sbagliato, 
fintanto che io per primo non riesco a perdonare l’offesa? 

Anche qui c’è una soluzione: se sono presenti le altre due 
condizioni precedenti, affidiamo la correzione a un altro 
fratello, che non avendo subito alcuna offesa, avrà cuore, 
mente e occhi liberi e potrà intervenire nei confronti del 
‘peccatore’ nel modo più conveniente e, soprattutto, 
esprimendo nella massima carità la dolorosa verità del peccato 
o mancanza commessa. È qui che scopriamo quanto il nostro 
Io vorrebbe ribellarsi a questa soluzione, dalla quale non 
ricaverebbe alcuna soddisfazione; è qui che scopriamo, 
accettando la soluzione di affidare a qualcun altro la 
correzione, quanto ci stia veramente a cuore il bene del 
fratello che vorremmo ‘salvare’. 

Difendiamo la verità, sì, sempre, ma nella carità. Deus, 
adiuva nos!  
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Verità nella carità 3 

I compromessi, l’opportuno e 
l’opportunista 

Maria Silvia Roveri 

Dovendosi recare a predicare in regioni abitate da Giudei, 
Paolo fece circoncidere Timoteo, poiché tutti sapevano che 

suo padre era greco. (cfr. At 16,1-10) 

Povero Timoteo, circonciso per ‘opportunità pastorale ed 
evangelizzatrice’, diremmo noi oggi. Non era necessaria la 
circoncisione, per essere cristiani, Paolo lo sapeva bene e lo 
aveva affermato più volte con tanta forza, eppure fece 
circoncidere Timoteo, il quale docilmente si sottopose a 
un’usanza che non era la propria, che non era esattamente 
indolore né priva di conseguenze, su tanti piani, da quello 
fisico a quello psicologico, oltre che spirituale. Timoteo 
obbedì, Paolo scese a un compromesso con la verità ricevuta 
da Dio e stabilita dal Concilio di Gerusalemme (cfr. At 15,22-31). 
Il motivo? Un ulteriore supplemento di carità e una 
meravigliosa flessibilità mentale e docilità allo Spirito. 

Come avrebbe infatti potuto portare il messaggio di Gesù a 
quei Giudei, se il loro cuore si fosse ermeticamente chiuso a 
causa di un aspetto ritenuto fondamentale della Legge di 
Mosè? Per carità nei confronti dei Giudei, Paolo e Timoteo 
scesero a un compromesso con la verità. 

Dai primi passi del cristianesimo ai giorni nostri: ho una 
richiesta da esporre al Consiglio di Istituto di cui sono 
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insegnante (o al Consiglio pastorale della mia parrocchia, o a 
qualsiasi altro Consiglio Direttivo…) e so che la richiesta 
incontrerà un netto rifiuto e mi attirerà le ire di molti, ma io la 
ritengo giusta: è opportuno che la presenti oppure no? 

Oppure ancora: è Mercoledì delle Ceneri, vengo invitato 
all’inaugurazione di un salumificio per il quale la mia ditta ha 
fornito gli arredi; ovviamente vi sono ovunque piatti di salumi 
che mi vengono presentati innanzi affinché me ne serva. Cosa 
faccio? Scendo a compromessi con la mia fede che mi 
richiede il digiuno e l’astinenza dalle carni, oppure no? 

Scelte del genere ci capitano tra capo e collo quasi ogni 
giorno, talvolta senza poterle prevedere, talaltra avendo la 

possibilità di ponderarle. 
Purtuttavia, non sempre è 
facile la scelta di cosa sia 
più opportuno, fin dove 
possa arrivare la carità e 
quando a soffrirne troppo 
sarebbe la verità. 
Facilissimo piuttosto è 
scambiare l’opportuno 
con l’opportunismo, e 
scivolare dalla verità 
caritatevole all’imbroglio 
nella falsa carità. Come 
distinguerli? 

La bussola per non perdere l’orientamento saldo verso il 
Nord della Verità e della Carità può essere condensato in due 
punti chiave:  

- C’è un interesse personale in ciò che sto per fare, ossia 
ho qualcosa di personale da guadagnare? 
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- Ho una paura personale delle conseguenze di ciò che 
sto per fare, ossia ho paura di perdere qualcosa per me 
stesso? 

L’interesse personale non è un demone da perseguire, ma 
quando c’è un netto interesse personale nella mia scelta, il 
dubbio che essa, più che opportuna, sia opportunista, è grande. 

La paura è il rovescio della medaglia dell’interesse 
personale, ossia è il timore di perdere qualcosa o di ricevere 
un danno che possa diminuire un qualche vantaggio che vorrei 
invece perseguire. 

Ancor più pericoloso è quando l’interesse personale si 
ammanta di falsa carità, e sotto le spoglie della carità si 
mascherano egoismi e rivendicazioni che hanno come scopo 
ultimo quello di alimentare l’amor proprio. 

Pericolosi sono pure i tanti timori che, con la scusa della 
falsa carità, ad esempio di salvare o tutelare un bene comune, 
in realtà mascherano la paura di perdere una posizione 
personale, una propria sicurezza, un proprio tornaconto. 

Occorrono alcune domande-guida, indipendentemente dal 
fatto che la mia scelta sia considerata ordinariamente o 
apparentemente lecita o illecita, morale o immorale, giusta o 
sbagliata: 

- Chi ricaverà del bene in questa mia scelta? (io o altri?) 
- Chi ne ricaverà un danno? (io o altri?) 
- Vi è un bene più grande nel fare, o nel non fare questa 

cosa? (assecondo le mie paure?) 
- Il bene altrui sarebbe più grande o inferiore al mio? 
- Il bene che farebbe (o, al contrario, il danno) 

coinvolgerebbe una persona o molte persone? Più o 
meno di quelle che danneggerebbe? 

- Il bene (o il danno) è limitato al momento presente, o 
estenderebbe i suoi frutti anche al futuro? 
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Se le domande finissero qui, correremmo il pericolo di 
affermare che “il fine giustifica i mezzi”. Abbiamo bisogno di 
ricordare che la carità non può contraddire la verità e 
viceversa. 

Occorrono altre domande: 

- La verità verrebbe negata dalla carità o solo limitata? 
- Vi è una verità più grande a cui rispondere di quella 

apparente? 
- La verità a cui mi appello è la Verità di Gesù Cristo, o 

la scambio con la prassi e la mentalità del mondo? 
- La carità che sto perseguendo è un generico senso di 

‘diritto’ che afferma che il tuo bene finisce dove 
incomincia il mio, oppure è la carità d’agàpe, di 
quell’amore senza riserve, fino al dono totale di se 
stessi, che è la meta di ciascun cristiano? 

Ogni volta che, nei compromessi che mi trovo a compiere, 
antepongo e lascio prevalere il mio presunto bene, le mie 
paure, i miei diritti, i miei interessi a quelli degli altri, 
probabilmente sono un’opportunista, e non c’è verità nella 
mia presunta carità. 

Ogni volta che, nei compromessi che mi trovo a compiere, 
antepongo e lascio prevalere il bene, i diritti, gli interessi degli 
altri alle mie comodità, alle mie paure, ai miei affari, è 
probabile che io stia praticando una vera Verità nella carità. 

E poi, non guardiamo cosa fa la maggioranza, non 
scambiamo la verità e la carità con il “così fan tutti”; la verità 
spesso è patrimonio di poche persone che guidano 
invisibilmente gli altri tra compromessi e scelte talvolta 
impopolari, che li portano dritti sulla Croce. 

E chiediamo aiuto, chiediamo consiglio umano e 
chiediamo allo Spirito che ci illumini; non cadiamo nella 
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trappola superba del ritenerci detentori della Verità, 
scambiandola per i nostri rigidi e limitati schemi mentali. 

“La verità non è data dal consenso della maggioranza o 
dalla decisione soggettiva. È lo Spirito Santo a portarci 
‘dentro’ la verità, donandoci l’intelligenza delle cose di Dio. 
Non possiamo raggiungere con le nostre forze una profonda 
conoscenza del mistero; se lo Spirito non ci illumina 
interiormente, l’intelligenza delle verità rivelate rimane 
superficiale.” (S.E. Mons. Vito Angiuli – Vescovo di Ugento e S.Maria di 

Leuca) 
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Ma io vivo veramente nella 
‘verità’…? 

Don Giovanni Unterberger 

Leggendo la Sacra Scrittura mi ha sempre impressionato il 
fatto che gli scribi e i farisei, che avevano davanti a sé Gesù, 

non l’abbiano saputo 
riconoscere per quello 
che egli veramente era, 
e lo abbiano ritenuto 
addirittura un 
indemoniato, uno 
posseduto da Satana (Gv 

8,48). Erano fuori della 
verità, riguardo alla 
persona di Gesù. 
Pensando alla gente che 
il giorno del Venerdì 
Santo si trovava a 

Gerusalemme per la Pasqua, e che dalla città vide i tre 
crocifissi sulla vicina collina del Golgota, ho pensato: nessuno 
di loro avrà immaginato e capito che alla croce di mezzo era 
appeso non un malfattore comune, come alle altre due croci, 
ma il Figlio stesso di Dio, il salvatore del mondo. Quelle 
persone erano fuori della verità riguardo al fatto della 
crocifissione di Gesù. La consideravano un’esecuzione 
capitale come tante altre, mentre quello era l’evento redentore 
dell’umanità. 
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E io sono nella verità delle cose, dei fatti, degli 
avvenimenti? Sono sacerdote da quarantotto anni (quasi 
cinquanta!), ma quanta fatica ancora ad essere veramente nella 
verità, e quante volte ne esco fuori, purtroppo!…  Vado per la 
strada, vedo persone, mi viene istintivamente da considerare 
se sono uomini o donne, se sono giovani o vecchie; colgo 
come sono vestite e, se non sto attento, sono portato a 
giudicarle in base al loro abbigliamento. Qualcuno mi ferma, 
avverto subito dentro di me se mi è simpatico o antipatico. 
Qualcuno nella vita mi ha fatto un torto, e mi sento spinto a 
guardare quella persona come la persona che mi ha fatto quel 
torto. Se mi fermo all’esteriorità delle persone, resto fuori 
della verità di esse. Quelle persone sono figli di Dio, sono 
persone su cui il Signore tiene continuamente posato il suo 
sguardo d’amore; sono persone che valgono il Sangue di 
Cristo; sono persone chiamate alla gloria del cielo; sono 
persone membra dello stesso corpo di cui sono membro io, il 
Corpo di Cristo. Questa è la loro verità vera e completa! 

Vedo un povero, un mendicante. Un sentimento di 
insofferenza e di stizza mi spunta nell’animo: ho appena dato 
un’offerta ad un altro povero; chissà se questo povero ha 
veramente bisogno e cosa farà del denaro che la gente gli dà. 
Con questi pensieri mi metto fuori della verità di quel povero; 
quel povero è  presenza di Gesù; la sua verità vera e piena è 
questa! “Avevo fame e mi avete dato da mangiare. Ciò che 
avrete fatto a uno dei miei fratelli più piccoli l’avete fatto a 
me”, ci ha detto Gesù. 

Penso a me stesso; mi valuto in base a quello che ho fatto, 
in base a quello che non ho fatto; mi esalto per qualche 
successo ottenuto, mi butto giù per qualche sbaglio 
commesso. Ci tengo tanto a come gli altri mi giudicano, se mi 
stimano o se non mi stimano, se hanno un buon concetto di 
me o se non mi apprezzano affatto. Con questo metro di 
giudizio io non entro nella verità vera di me stesso. La verità 
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vera e completa di me stesso è che io sono amato da Dio (Gr 

31,3), che gli sono prezioso (Is 43,4), che egli ha lasciato il cielo 
per me, che egli mi tiene disegnato sul palmo della sua mano 
per non dimenticarsi mai di me (Is 49,16), che egli mi vuole con 
sé in paradiso (Gv 14,3), che egli farà di tutto perché io non vada 
perduto (Gv 10,28). 

Mi succede un contrattempo, mi capita un malanno, mi 
sopravviene un disturbo, un’infermità…che fatica a non 
considerare queste cose come degli ostacoli, come dei 
‘nemici’, e coglierne invece la verità vera, e vederle, queste 
cose, come occasioni di offerta a Dio, come circostanze con 
cui il Signore mi educa e mi vuole far crescere, secondo 
quanto dice l’apostolo Paolo: “Tutto concorre al bene di 
coloro che amano Dio” (Rm 8,28). 

La fatica, alle volte, di vivere la propria vocazione, 
sacerdotale, matrimoniale, può obnubilare la nostra mente, e 
farci considerare la nostra condizione di vita come un peso 
insopportabile, mentre invece la verità vera della nostra 
condizione è l’opportunità pensata da Dio per noi per la nostra 
salvezza e per la nostra santificazione. 

Abbiamo bisogno che Dio, con la sua luce, ci tenga dentro 
la vera verità. Abbiamo bisogno che Cristo, che è la verità (Gv 

14,6), ci insegni la verità. Nella verità si sta bene; fuori della 
verità si sta male. Abbiamo bisogno che lo Spirito Santo 
rafforzi in noi il dono dell’intelletto, il dono dell’ ‘intus-
légere’, del saper leggere “dentro” nelle cose, nei fatti, negli 
avvenimenti, nelle persone, per cogliere  ciò che esse 
veramente e compiutamente sono. 

Il salmista ci fa pregare così: “O Signore, che io cammini 
nella tua verità” (Sal 86,11); “O Signore, fammi conoscere i tuoi 
sentieri, guidami nella tua verità e istruiscimi” (Sal 25,4-5). 

Abbiamo tanto bisogno di essere istruiti da Dio! 
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La verità della realtà 1 
Maria Silvia Roveri 

Viri Galilæi, quid statis aspiciéntes in coelum? 
Hic Iesus, qui assúmptus est a vobis in coelum, 

sic véniet quemádmodum vidístis eum eúntem in coelum. 
Alleluia, alleluia, alleluia. 

 

Le cinque di mattina della Solennità dell’Ascensione, 
domenica primo giugno. Esco di casa come tutte le mattine 
per andare a pregare. L’aria è fresca e il cielo terso, dopo la 
pioggia di ieri, anzi fa proprio freddino: dieci gradi, dice il 
termometro. Incuranti gli uccellini cantano a più non posso e 
così pure i grilli. Alzo gli occhi al cielo e guardo Gesù che vi 
ascende, certa che verrà a prendermi quando sarà il momento. 

Tre giorni fa è andato in cielo un nostro quasi vicino di 
casa. Sessant’anni e un tumore che se l’è portato via 
lasciandoci come quegli uomini di Galilea: a bocca aperta a 
guardare in su. 

Ieri, sabato, è stato sepolto; giovedì, il giorno della sua 
morte, correva la solennità dell’Ascensione, oggi trasferita 
alla domenica. Il Signore ha scelto un bellissimo giorno per 
prenderlo con sé, così hanno pensato in molti. Anche tu sei 
lassù, Giancarlo; è consolante saperti lassù. 

Stamattina appena alzata ho acceso il pc per vedere se Sara 
mia figlia avesse per caso dato segni di vita. Nuovamente 
quindici giorni trascorsi senza sue notizie, sempre errabonda 
in Nuova Zelanda. “Signore, ha acquistato il biglietto per 
tornare in Italia il diciassette giugno. Non te la vorrai mica 
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prendere anche lei senza farmela riabbracciare, dopo un anno 
e tre mesi che non la vedo?” Lo sguardo corre di nuovo al 
cielo, stavolta per implorare Dio di attendere ancora un 
pochino. Scaccio la sottile tentazione di tristezza che cerca di 
infilarsi nella gioia dell’Ascensione. 

Ho percorso in tutto cento passi, dietro la curva scorgo un 
uomo rovesciato a terra, le gambe intrappolate nella bicicletta. 
Sembra morto. Senza riflettere tiro fuori di tasca il cellulare e 
chiamo il 118. La signora che risponde, subito mi chiede: “Ha 
provato a chiamarlo?” - Ah, no, non ci ho proprio pensato, il 
primo pensiero è stato quello di chiamare soccorso. Guardo 
meglio - sempre con la signora in linea -, “Respira…” – “Lo 
chiami” ; lo tocco e lo scuoto appena, apre gli occhi e come 
spaventato fa per rialzarsi. Una ventata di alito zeppo d’alcool 
non lascia dubbi: è ubriaco, o almeno lo era. Cerco di 

convincerlo a stare a 
terra, ma vuole alzarsi. 
La rete al ciglio della 
strada ha attutito la 
caduta e non si è fatto 
male. Rassicuro la 
gentile signora del 118 
e dico che avrei 
chiamato se avessi 
avuto bisogno. 

E adesso che faccio? Stavo per andare a pregare, i miei 
occhi erano rivolti al cielo e sognavano altezze infinite e 
beatitudini paradisiache. 

Guardo il giovanotto davanti a me, malfermo sulle gambe, 
gli chiedo da dove viene e dove abita. È convinto che sia 
ancora notte, mi racconta alcune cose dal senso incerto. Di 
certo è che è per terra almeno da alcune ore e che ha urgente 
bisogno di andare a scaldarsi. 
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Signore, questa è la tua verità per me, stamattina: 
accompagnare a casa questo giovanotto, su per la stradina in 
mezzo al bosco che porta alla frazione dove abita, assicurarmi 
che vi arrivi sano e salvo, e pregarti di custodire lui e anche 
me. Durante la strada lo faccio parlare, così si tiene sveglio; 
ha la stessa età di mia figlia Sara, un lavoro che non trova, la 
disperazione che bussa spesso alla porta e tanti buoni propositi 
che non riesce a mantenere. È gentile ed educato, due volte 
lungo la strada mi dice di avere bisogno di fare pipì, così mi 
giro dall’altra parte, prego Dio per timori che saranno 
infondati, e rifletto su quanto terra terra sia la realtà dalla 
quale così facilmente vorrei uscire. 

Chissà quanto soffrirà la sua mamma – gli dico – a non 
averlo visto rientrare a casa stanotte.  

Lo sa, lo sa, gli dispiace, ma non riesce a promettermi che 
non lo farà più. “Quando troverò un lavoro – mi dice – 
smetterò di bere”. 

Arriviamo alla sua casa, il cane lo accoglie abbaiando 
festoso e dalla porta finestra del terrazzo esce una signora 
anziana che, vedendoci, subito rientra. “La mamma”, penso. 
“Signore, aiutala e sorreggila”. 

“Arrivederci, Lucio, ecco, ora sei a casa, vai a letto.” – 
“Non vuole entrare a prendere qualcosa?”  

Quanto sei gentile, Lucio, chi lo direbbe che nel tuo cuore, 
in mezzo a tanto caos, dimora anche tanta delicatezza? Quanto 
ho da imparare dagli umili e dai poveri cristi, Signore Gesù! 

Lo incoraggio a coltivare i suoi buoni propositi e anche la 
sua buona volontà di trovare un lavoro; gli stringo la mano, un 
sorriso e torno indietro. 

Poco più di un chilometro di bosco solitario, il tempo di 
cantare i salmi del Mattutino e delle Lodi che conosco a 
memoria, inframmezzati da tanti pensieri. Arriverò giù alle sei 
e venti. Mi rimangono quaranta minuti per completare 
l’Ufficio prima di andare a Messa. Non riuscirò a cantare 
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tutto. Pazienza, così hai voluto Tu, ed è sempre bene ciò che 
vuoi Tu. 

"Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo?”  
Già, perché stavo a guardare il cielo, Signore, quando Tu sei 
quaggiù, vivo e in mezzo a noi, e non solo in chiesa e nello 
splendore della liturgia, che pur tanto amo e dove tanto Ti 
trovo, Ti incontro e Ti ascolto? 

La verità è che Tu vuoi che guardiamo tanto il Cielo 
quanto la terra, dove ci hai posti, e che la verità più grande è 
quella di vivere la realtà della vita terrena dove Tu ti incarni 
ogni giorno e ogni ora, nei modi, nei momenti e nelle persone 
più inaspettate. 

La verità è che per salire lassù dobbiamo prima guardare 
quaggiù, come hai fatto stamattina con me, chinando il mio 
sguardo dalle altezze alla terra, costringendomi a fare i conti 
con la realtà di un’umanità sofferente e bisognosa delle cose 
più elementari.  

“Perché state a guardare il cielo, quando io sono venuto 
sulla terra per salvare e soccorrere gli uomini che vi abitano, 
da tutte le miserie, quelle spirituali così come quelle materiali? 
Guardate in giù, nella realtà delle cose concrete che vi metto 
accanto ogni giorno nella vita quotidiana, e mi troverete. Sono 
centinaia, migliaia, ognuno di voi ne ha una miriade intorno a 
sé. Perché guardate tanto in su e togliete lo sguardo dalla 
realtà che è quaggiù e dagli uomini che io tanto amo?” 

“Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, 
tornerà un giorno allo stesso modo in cui l'avete visto 

andare in cielo". 

“Io tornerò, sì, anzi, sono già tornato. Non mi vedi ancora? 
Dove stai guardando? 

Certo, tornerò un’altra volta ancora alla fine dei tempi, per 
portarvi tutti con me, o, forse - solo il Padre lo sa -, solo 



VERITAS    maggio 2014 

         QUADERNI DI 

pagina 38       DEMAMAH 15   דְּמָמָה 

coloro che avranno avuto il coraggio di guardare, accogliere e 
soccorrere la verità tutta intera: quella della mia presenza fra 
voi negli ultimi di questa terra”. 

Signore, soccorrere Lucio è stata la tua verità per me, 
stamattina, ed ecco, ora sono pronta: Viri Galilæi, quid statis 
aspiciéntes in coelum? 

Così intono giubilante nell’Introito della S.Messa di 
stamattina, Solennità dell’Ascensione, nello splendore della 
Chiesa di S.Stefano a Belluno e nella magnificenza di una 
Liturgia Celeste e Divina, con una gioia, un’intensità e una 
gratitudine che mai avrei conosciuto, Gesù, se Tu non mi 
avessi piegato gli occhi quaggiù. Alleluia, alleluia, alleluia! 
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La verità della realtà 2 
Miriam Jesi 

Norcia, Basilica di San Benedetto, un qualunque giorno di 
bel tempo primaverile, autunnale, estivo e anche invernale, 
nelle ore centrali della giornata. 

La Basilica di San Benedetto sta sulla piazza principale di 
Norcia, dove i turisti arrivano a frotte, e difficilmente si 
distinguono dai pellegrini che fanno il tour “Dei Tre Santi”: 
tutto in un giorno, Assisi-Cascia-Norcia; San Francesco, Santa 
Rita e San Benedetto, il pieno di bancarelle, souvenirs, 
medagliette, santini e l’immancabile salsiccia di cinghiale al 
tartufo nero. 

I monaci benedettini pregano cantando in Basilica dalle 
quattro del mattino alle otto della sera, otto volte per l’Ufficio 
Divino più la Santa Messa conventuale. Una balaustra divide 
la parte conventuale del transetto, dove siedono i monaci, 
dall’unica navata in cui siedono i fedeli. 

Siedo tra i banchi e prego cantando anch’io a bassa voce 
nell’ottava tenorile, cercando di fondermi il più possibile con 
le voci dei monaci che risuonano nell’ampia basilica. Accanto 
a me nei primi banchi pochi altri fedeli ospiti del Monastero 
pregano anch’essi. Ci alziamo, ci inginocchiamo, ci 
inchiniamo, ci sediamo insieme ai monaci. Stiamo pregando 
anche noi. Un unico Dio ci unisce, la balaustra non la vediamo 
neppure. 

I turisti entrano, impossibile non entrare, non c’è molto 
altro “da vedere” a Norcia. Ogni volta che si apre la porta, il 
vociare della piazza invade la basilica e non rimane nella 
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piazza, perché i turisti lo portano con sé. Pieni di borse, 
sacchettini di plastica che sfrigolano sbattendo contro le 
gambe, le scarpe da ginnastica cinguettanti ad ogni passo, il 
cono gelato in una mano e la macchina fotografica al collo. 

Entrano parlottando, non possono farne a meno, non se ne 
accorgono nemmeno, con passeggini, bambini e talvolta anche 
il cagnolino, si avvicinano alla balaustra, fotografano i monaci 
che pregano, fotografano qualche bel quadro, chiedono dov’è 
Santa Scolastica, si scambiano informazioni, additano il 
quadro con l’indice, una leccatina al gelato che cola, ogni 
tanto un cellulare che squilla. 

I monaci continuano a pregare come nulla fosse, anch’io 
prego, attorniata da turisti 
che s’infilano tra i banchi 
come poltrone al cinema o 
davanti a un videogioco un 
po’ originale, del tipo 
“Spiritual-game”. Dopo 
trenta secondi (il 
videogioco è un po’ 
noioso…) si alzano 
nuovamente, nuovi cigolii e sfrigolii, azionano la macchina 
fotografica e immortalano i monaci in preghiera quasi fossero 
animali in uno zoo, incuranti di ciò che si sta svolgendo 
REALMENTE in quel luogo e in quel momento: un’azione 
liturgica, la Presenza di Dio in mezzo alle Sue creature. 

Per un attimo mi chiedo anch’io: dove sta la verità? Qual è 
la realtà vera e qual è l’illusione? È realtà o illusione pregare 
per ore Qualcuno che non si vede, che non si sente, che 
sembra muto e sordo? È realtà o illusione entrare in una chiesa 
come allo zoo? Chi sta in gabbia e chi è libero?  

Sono due realtà così diverse, quelle che vengono messe a 
confronto, da apparire quasi irreali entrambe. E se sono 
entrambe irreali, dove sta la vera realtà? 
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Spesso, visitando uno zoo, mi sono fatta questa domanda: 
chissà cosa pensa di noi quel leone che pigramente se ne sta 
sdraiato nella paglia, non lasciandosi minimamente disturbare 
dalle centinaia di click che lo immortalano ogni giorno, o 
dalle centinaia di gridolini che si alzano ogni volta che 
sbadiglia, ruggisce o si muove verso le sbarre. Certo penserà 
che siamo tutti matti, e siamo tutti fuori dal mondo… 

Chi può aiutarmi a capire dove sta la verità? 

Amen, amen dico vobis… In verità, in verità vi dico… 

«In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non 
ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. (…) 

In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a 
colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al 
giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. 

In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, 
in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che 
l'avranno ascoltata, vivranno.» (Gv 5,19-25) 

In poche righe, Gesù ripete tre volte questa frase, sei volte 
in tutto la parola ‘verità’. Non basta una volta, il Vangelo di 
Giovanni usa sempre la doppia formula “In verità, in 
verità…”. Sapeva Gesù che una volta sola non ci bastava, che 
è tanto difficile per noi uomini comprendere dov’è la verità 
della realtà e dov’è la menzogna dell’illusione. 

Siamo nell’illusione quando pensiamo di essere solo noi a 
guidare la nostra vita, a determinare le nostre scelte, a 
decidere del nostro essere o non essere. 

Siamo nell’illusione quando pensiamo che la realtà della 
vita finisca con la morte, che non vi sarà un giudizio e non sia 
necessario ascoltare altra parola che la propria. 

Siamo nell’illusione quando ascoltiamo le voci del mondo, 
pensando che siano vive, e chiudiamo gli orecchi alla voce del 
Figlio di Dio, l’unica che ci dice: “quelli che l'avranno 
ascoltata, vivranno.”.  
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La verità nelle relazioni 
Tarcisio Tovazzi 

In gioventù, leggendo la 
parabola del figliol prodigo 
(chissà perché la si nomina 
poco come “la parabola del 
padre buono”), sentivo che 
stavo decisamente dalla 
parte del primogenito, 
nonostante le spiegazioni 
che cercavo e che ricevevo. 

Essendo figlio di un papà molto severo e intransigente, non 
riuscivo a comprendere il padre della parabola che accoglieva 
il figlio senza arrabbiarsi,  senza fargli la meritata predica, 
senza fargli pesare le sofferenze patite a causa sua, senza 
comminargli la giusta punizione… e dire che il figliol prodigo 
l’aveva combinata grossa, molto più delle mie piccole 
marachelle. In fondo, quel padre – pensavo -,  voleva bene al 
figlio, ma non diceva veramente la verità.  

Non avevo allora i mezzi necessari per comprendere 
l’Amore di quel padre, né riuscivo a comprendere che, al di là 
della severità con cui venivo educato nella mia gioventù, mio 
padre mi volesse bene. Né tantomeno riuscivo a vedere nel 
padre della parabola il simbolo di Dio Padre misericordioso 
che ama sempre e sopra ogni cosa. In quegli anni, devo 
confessare la verità, dicevo sistematicamente bugie per evitare 
le punizioni; la paura era più grande della volontà di sincerità. 

Questo ricordo personale mi permette di aprire una porta 
su uno degli aspetti per me “problematici” della verità: la 
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verità nelle relazioni. Quante volte mi succede nel rapporto 
con le persone di trovarmi in un conflitto apparentemente 
irrisolvibile: se dico la verità ferisco quella persona, se non la 
dico rinuncio alla mia verità. Come si fa a conciliare la verità 
con l’amorevolezza? Di solito si arriva sempre a un 
compromesso, ossia si dice solo una parte della verità, si 
trattengono le cose che potrebbero ferire di più l’altra persona. 

Ma cosa accade dopo? Le cose che ho trattenuto dentro 
cominciano il loro lavoro sotterraneo e nasce un disagio, a 
volte una insofferenza, o anche, nel peggiore dei casi, un astio 
o una sorda rabbia verso la persona in questione; per di più, 
non mi sento più sincero né con me stesso né con la persona di 
fronte a me, eppure  l’intento iniziale era quello di una 
disposizione amorevole verso la persona… 

Succede anche il contrario: la persona mi dice la sua verità 
e io le dò ragione, pur sentendo che dentro di me non è così, 
per evitare uno scontro che ferirebbe entrambi, per il 
cosiddetto “quieto vivere”.  Quando poi questi comportamenti 
- nei rapporti di coppia, di amicizia o di lavoro - si 
protraggono nel tempo, si crea una distanza sempre maggiore 
tra la realtà e la verità che ciascuna delle due persone vive 
all’interno: se scoppia, il conflitto diventa devastante; a 
devastare è la scoperta di quale sia la distanza che ormai 
separa. 

Per uscire da questa apparentemente irrisolvibile impasse 
mi è di grande aiuto pensare che la “mia” verità è comunque 
una verità soggettiva, per quanto mi sembri giusta, e dunque 
legata a tanti aspetti emotivi, paure e desideri. Altra cosa che 
mi aiuta, quando riesco a ricordarlo, è non confondere i 
comportamenti della persona che ho davanti, con la persona 
stessa: questo mi aiuta a evitare i giudizi che spesso feriscono 
profondamente.   

Quando invece i rapporti con la persona sono stretti, è 
molto difficile evitare che l’emotività ci travolga, 
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impedendoci di districarci tra i vari piani che vengono 
coinvolti: la mia verità, la verità dell’altro, la verità stessa.  

Ma cosa ha da dirmi la parabola del figliol prodigo - Parola 
di Dio - nello scegliere la strada giusta tra verità e 
amorevolezza quando sono in relazione con una persona? 
Sicuramente quel padre avrebbe potuto accogliere il figlio 
manifestandogli tutta la sofferenza patita, il giudizio negativo 
e la delusione per il suo comportamento lontano da casa. 
Avrebbe potuto scaricargli addosso tutta la sua frustrazione, 
invece di accoglierlo a braccia aperte.  

Questi però sono comportamenti umani; quel padre mette 
al primo posto la relazione d’amore che ha con il figlio, 
considera la persona del figlio nel suo valore, al di là dei 
comportamenti sbagliati: questa è la “logica” di Dio. Ecco 
perché in gioventù, considerando quella parabola, mi mettevo 
dalla parte del primogenito, secondo il quale il padre 
sbagliava: non capivo la “logica” dell’Amore. 

Mi si apre ora davanti una strada chiara, anche se difficile e 
impegnativa: non dimenticare mai il valore assoluto della 
persona che ho davanti. Se al primo posto nella relazione c’è 
l’Amore allora lo Spirito 
suggerirà i pensieri, le 
parole e le azioni per 
manifestare anche la mia 
verità, libera da lacci 
emotivi e da giudizi: se la 
persona sente di essere 
amata, indipendentemente 
dai suoi comportamenti,  
sarà più facile l’ascolto e la 
reciproca comprensione.  
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La verità è coerente o 
incoerente? 

Miriam Jesi 

“Se una cosa è vera, è buona ed è bella; 
se è bella, è buona ed è vera; 

e se è buona, è vera ed è bella” 

(Papa Francesco, discorso al mondo della scuola, 10 maggio 2014) 

 

 

Ne mangio una, due, poi tre, poi ancora una, e poi dico 
“adesso basta!”, anzi no, sono troppo buone, e poi sono 
piccole, un bocconcino ciascuna, non riesco nemmeno a 
saziarmi che già ne vorrei ancora, morbide, dolci, succose. 
Quest’anno è un anno buono per le ciliegie, costano poco e 
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sono buonissime, l’ideale per mangiarne una dopo l’altra 
senza accorgermi che ho esagerato e forse quel mal di pancia a 
posteriori non ne è così estraneo… 

Anche le coerenze sono come le ciliegie: una tira l’altra. 
Una volta messo in moto il circuito del “dovresti essere 
coerente con quanto avevi detto/fatto/pensato/affermato”, 
s’innesca un processo pericoloso che porta alla stagnazione o 
all’irrigidimento duro come un cristallo. 

Chi di noi, infatti, guardando indietro nella propria vita, 
non è costretto ad ammettere di non essere stato sempre 
proprio del tutto coerente? Queste ‘incoerenze’ sono state tutte 
tradimenti alla Verità? 

Oppure, chi di noi, volendo mantenersi coerente con 
quanto detto/fatto/pensato/affermato precedentemente, non 
corre il pericolo di irrigidirsi in una posizione che non tiene 
più conto della verità del momento presente? Voler essere 
coerente a tutti i costi non rischia, proprio come quando si 
mangiano troppe ciliegie, di farci venire prima o poi il mal di 
pancia? 

Ma la verità è coerente o incoerente? 
Cambiare idea/comportamento/atteggiamento è sempre 

sinonimo di voltagabbana, banderuola al vento, debolezza di 
carattere, falsità? 

Mettere il mantenimento della parola data al di sopra di 
ogni altra questione, è sempre sinonimo di fedeltà alla verità? 

Due sono i nemici da cui guardarci: l’orgoglio e le 
convinzioni. 

L’orgoglio ci dice: “Se cambi idea, sei ipocrita”.  
Le convinzioni ci dicono: “La tua idea è quella giusta”. 

Due sono gli amici da cui farci accompagnare: l’amore e 
l’ascolto. 
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L’amore ci dice: “Metti il Bene, il Bello, il Vero al di sopra 
di ogni cosa”. 

L’ascolto ci dice: “Il Signore si manifesta nel sussurro di 
una brezza leggera: ascoltaLo!”. 

Signore, voglio ascoltarti. 

Fa’, Signore, che io riconosca che non tutte le verità sono 
uguali, e che ve ne sono alcune che sono belle, buone e vere 
per tutti e non solo per me. 

Fa’, Signore, che io dimentichi quanto ho detto ieri, se 
quanto mi dici Tu oggi è una Verità più grande della mia 
piccola convinzione. 

Fa’, Signore, che io abbia il coraggio dell’incoerenza, 
rinunciando a ripetere cocciutamente gli errori già commessi. 

Fa’, Signore, che io non tema di contraddirmi e umiliarmi, 
riconoscendo che è necessario cambiare idea e programma di vita. 

Fa’, Signore, che le promesse fatte agli uomini non 
m’imprigionino in me stesso, e che io sia coerente solo con le 
promesse fatte a Te e che Tu hai benedetto. 

Fa’, Signore, che riconosca che per convertirmi a Te debbo 
essere incoerente con me. 

Fa’, Signore, che per amare veramente, io sia pronta a 
tradire tutti e tutto fuorché Te. 

Fa’, Signore, che sperimenti la libertà della Verità. 
Fa’, Signore, che capisca come le uniche ciliegie che posso 

mangiare, una dopo l’altra, senza fine,  senza farmi venire il 
mal di pancia, sono quelle che mi portano a Te. 

 

Vero, bello, buono, vero, bello, buono, vero, bello, buono, 
vero bello, buono… 
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Sarà vero? 
Camilla Da Vico 

Sarà vero che l’acqua benedetta è diversa da quella normale? 
E che se offro un dolore, il Signore lo trasforma in grazia? 
E che pregare può aiutare davvero? 
 

Sarà vero che quando preghiamo in due, Cristo è tra noi? 
E che se ho un pensiero nero, Lui lo sente? 
E che conosce le mie viscere, le mie azioni, prima che esse siano? 
 

Sarà vero che Gesù mi ama tantissimo? Proprio me, con 
tutta la gente che c’è? 
E che è morto per me, che neanche c’ero? 
E che ha sconfitto la morte per sempre, anche se si continua a morire? 
 

Sarà vero che ogni giorno della mia vita, restando 
semplice, può diventare un capolavoro? 
E che oggi, quello che farò o che non farò influirà sulla mia vita eterna? 
E che, non amando, non perdonando e non chiedendo 
perdono, scelgo la morte? 
 

Credo davvero che sia vero? 
 

Tante voci si affacciano alla coscienza, con una risatina, uno sguardo 
ironico, uno scuotimento di testa, uno sberleffo, una polemica. 

Sarà vero che un angelo è apparso a Maria? 
E la questione dei miracoli, oltre ai pani e pesci, si sono 
moltiplicate anche le ceste? 
Per quanto riguarda la risurrezione, abbiamo valutato l’ipotesi 
dell’immaginazione, della suggestione, del delirio collettivo, della truffa? 
 

Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel 
mondo: per rendere testimonianza alla verità (Gv 18, 37). 
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Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li 
ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera (Gv 19,35). 

Voi (avete udito) la parola della verità, il vangelo della 
vostra salvezza (Ef 1, 13). 
 

Credere che sia vero è lasciarsi cadere all’indietro, mollare 
la presa della propria volontà, per scoprire che non ci aspetta 
un burrone, ma il volo. 
 

Con il suono lo sperimentiamo continuamente: 
Ritenere possibile, cedere, ricevere, lasciar entrare; 
Fiducia, delicatezza, trasparenza, amorevolezza. 
Più il corpo si lascia informare da queste parole e più 
sperimenta la ricchezza vitale della vibrazione, il suo potere di 
nutrire, trasformare, renderci vivi oltre lo scorrere dello spazio 
e del tempo. 
 

Il suono cambia. È così diverso da quello abituale, eppure 
mi corrisponde di più, è più pieno, più vivo, più vero. Da dove 
viene? Io diminuisco e lui cresce…  
Il suono mi cambia, mi fa bene, più mi abbandono e più mi riempie, 
non sento più la fatica, mi sciolgo in lacrime eppure sono felice… 
 

Noi siamo testimoni di questa esperienza, che è vera, 
attuale e alla portata di tutti. 
 

Avvicinarci alla verità del suono ci ha condotti a Dio. 
Attraverso il suono, Dio ha conquistato la nostra fiducia a 
piccoli passi. Ci ha fatto fare esperienza di Lui. 
 

Quando credo che sia vero, mi trasformo e dilato dentro, 
mi svuoto di peso, divento leggera e luminosa. Quando cedo 
al dubbio, arrivano le tenebre. La mandibola stringe. Il suono 
si spegne. Non è possibile, non è vero. Questa è già 
un’esperienza di morte. 
 

Aiutaci Signore a sentire che è vero: 
Siamo fatti per cantare, per volare, per vivere in eterno. 
Siamo fatti per Dio e per la Verità.  
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Desiderare la verità 
Maria Silvia Roveri 

Ma sono proprio sicura di desiderare la verità? 
Sono proprio sicura di essere capace di accogliere la verità 

e dispensare verità? 

“Posso uscire con gli amici stasera?”, chiede mio figlio la 
sera precedente la prima prova degli esami di maturità. 

“Come maturità ti darei zero”, mi dico dentro di me. Tento 
appena di abbozzare un “Ma… ti sembra il caso, proprio 
stasera?”, e già parte una sequenza di esclamazioni ad alta 
voce che non lasciano dubbi: quel “Posso?” voleva in realtà 
dire: “Stasera esco con gli amici. Punto e non se ne discute!” 

Chiedo consiglio a una persona sull’opportunità o meno di 
spedire una certa lettera dal contenuto un po’ problematico. 
Chiedo: “Che ne pensi?”. La risposta è: “Io non la spedirei”. 
Ne rimango sorpresa, rattristata e anche un po’ umiliata. Mi 
attendevo un beneplacito certo, anzi, un incoraggiamento e 
l’ammirazione per quanto avevo scritto. Il consiglio ricevuto, 
sincero e disinteressato, mi sconcerta. Incomincio a discutere 
e a cercare di convincere l’altra persona della bontà e 
giustezza di quanto ho scritto. Mi lascia parlare e poi mi dice: 
“Mi hai chiesto un consiglio. Te l’ho dato. Puoi sempre fare 
come vuoi…”. 

È un’amica sincera e vera. Dovrei apprezzarlo. Avrei 
preferito che mi mentisse per assecondarmi? 

Far domande, chiedere permessi od opinioni è pericoloso. 
La domanda implica la possibilità che la risposta non 
corrisponda esattamente alle aspettative. E una volta ricevuta 
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una risposta diversa da quanto atteso, sperato o creduto, che 
facciamo? Desideriamo ancora la verità? Desideriamo ancora 
che la risposta ricevuta sia la verità che l’altra persona ha da 
dirci? 

La verità taglia, la verità fa male. Non è la lingua a essere 
tagliente, non sono le parole taglienti, ma è  la Verità stessa a 
fare male e ad essere difficile da accettare tutta intera. 
Vorremmo sempre accomodare la verità ai nostri pensieri, 
idee, pregiudizi, e siamo pronti a rinnegare la verità pur di non 
rinnegare i nostri piani e programmi e rimanere fedeli alla 
nostra ‘verità’. 

Facciamo così anche con le leggi dello Stato, con il Codice 
della Strada, con il Regolamento condominiale, con il ‘patto 
matrimoniale’, e anche con la preghiera, con il Magistero 
della Chiesa, con la dottrina che ci è stata insegnata, con la 
morale e perfino con il Vangelo e la Parola di Dio. 

“Accettare di essere feriti dalla Parola di Dio, perché è 
una Parola viva ed efficace, che come una spada penetra fino 
al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle 
giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del 
cuore” (Papa Francesco - Evangelii Gaudium 150) 

È anche vero che la verità va 
sempre somministrata nella carità, 
presentandola con delicatezza, 
con rispetto e col desiderio di 
aiutare le persone a crescere. 

Perché la sincerità appartiene 
all’arte di amare. 

E desiderare la verità è 
desiderare amare sinceramente e 
disinteressatamente Dio, l’altro e 
se stessi prima di ogni altro desiderio.  
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Io penso che è vero 
Silvia Pavan 

Ho sempre amato molto l’uso del congiuntivo: lo sentivo 
prezioso nel suono e nell’armonia raffinata che sapeva dare 
alle frasi, ovviamente a patto di usarlo correttamente… 

Mi è sempre risultato più facile parlarlo che studiarlo e 
ancora oggi dico ai miei studenti che al congiuntivo bisogna 
“fare l’orecchio”… 

Sì, studiarlo non è stato piacevole: imparare a memoria “che 
io sia – che tu sia – che egli sia…” spegneva il fascino che 
vivevo invece, quando lasciavo che l’orecchio lo cercasse e lo 
mettesse in relazione perfetta con il pensiero che volevo 
esprimere. 

Continuando a studiarlo mi si è svelato anche il senso di un 
modo tanto speciale. Il congiuntivo è il modo del desiderio, 
dell’opinione, del dubbio, del pensiero che non può essere 
certezza… insomma è il modo della condizione umana, nel 
bene e nel male. Il congiuntivo è il modo di un pensare che 
non può ergersi a verità, a certezza assoluta… L’indicativo 
invece parla per certezze e realtà concrete (o presunte tali). 

Come mai è sempre più diffuso il parlare per indicativo? È 
soltanto una questione di difficoltà? Non siamo capaci? Oggi, 
con un’intensità di comunicazione come mai prima d’ora, non 
c’è più spazio e occasione per un congiuntivo? 

L’uso totale di un modo (l’indicativo) e l’estinzione 
dell’altro (il congiuntivo) implica non solo l’incappare in 
alcuni errori di consecutio temporum; molto più spesso, 
invece, comporta “soltanto” una diversa costruzione della 
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frase. Essa diventa (o forse già è…) semplice, diretta e legata 
sempre a ciò che è ovvio o che si ritiene tale. 

E forse diventa la forma costrittiva di un pensiero che vi si 
deve adeguare… 

Quante volte parliamo di realtà di cui non abbiamo certezza, 
come se invece fossimo detentori della verità per noi e per gli 
altri? 

Oppure quante volte, per l’incapacità di dire ciò che non 
sappiamo spiegarci, scegliamo di parlare d’altro…? 

Oggi amo ancora tanto il congiuntivo, anzi lo amo ancora di 
più perché per me è diventato il modo umile che mi aiuta a 
mettere il mio pensare nelle mani del Signore. 

È il modo della preghiera e dell’invocazione 

Oh, Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace 
dove è odio, fa’ che io porti l’amore 
dove è offesa, che io porti il perdono, 
dove è discordia, che io porti l’unione, 
dove è dubbio, che io porti la fede, 
dove è errore che io porti la verità, 
dove è disperazione, che io porti la speranza, 
dove è tristezza, che io porti la gioia, 
dove sono le tenebre, che io porti la luce. 
Maestro, fa’ che io non cerchi tanto di essere consolato, 
quanto di consolare, 
di essere compreso, quanto di comprendere, 
di essere amato, quanto di amare. 
Perché è dando, che si riceve, 
perdonando che si è perdonati, 
morendo che si resuscita a vita eterna. 

    (San Francesco d’Assisi) 

Ed è così: io non ho certezze, non ho alcuna verità, non 
posso nulla, non sono nulla senza il mio Dio, che unico 
possiede il modo della Verità infinita.  
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Verità: lifting e training 
Camilla Da Vico 

«È vero che Dio ha detto: 
Non dovete mangiare di nessun albero del giardino?» 

(Il serpente – Gn 3,1) 

Vero sarebbe stato dire: “non dovete mangiare di un 
albero”. 

Il padre della menzogna fin dagli inizi ha agito seminando 
il dubbio e il sospetto, gettando ombre. E come? Ha preso la 
verità e l’ha un pochino ritoccata, cambiando solo qualche 
lettera, trasformando “un” in “ness-un”. 

Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i 
vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il 
male. 

Dopo aver ritoccato la frase detta da Dio, il Serpente fa di 
peggio: proietta su Dio il proprio modo di agire, stravolgendo 
le Sue intenzioni. 

Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti 
morirete. 

Era per amore, non per sete di dominio e di potere. 

Penso alle mie giornate. Quanti “lifting di verità”! 
Rischio continuamente di ritoccare un poco o tanto la 

verità 

quando giustifico le mie azioni, 
quando interpreto le azioni degli altri, 
quando riporto fatti accaduti, 
quando mi perdo nei ricordi, 



maggio 2014   VERITAS 

       QUADERNI DI    . 

 DEMAMAH 15     pagina 55  דְּמָמָה

quando giudico, disquisisco, ragiono, 
quando parlo di altri, 
quando prendo le parti di qualcuno, 
quando nascondo i miei difetti, 
quando penso una cosa e ne dico o ne faccio un’altra… 

praticamente quasi sempre. 
Il Serpente è lì accanto, ad aggiungere, togliere, 

stravolgere. 
È sufficiente che lo spirito si assopisca un attimo, ed ecco 

che la menzogna mi assale quasi senza che me ne accorga. Mi 
prende alla sprovvista. 

Vigilate, vigilate, vigilate… che fatica, vorrei dormire, il 
mio spirito verrebbe poltrire un po’. 

Ed eccomi di nuovo caduta, su quella chiacchera, su quel 
pensiero ambiguo e meschino. 

Come un pigro aspirante atleta, il 
mio spirito sa che alla verità ci si 
allena, anche se ogni giorno cerca 
buone scuse per rimandare. E 
pensare che sono invitata alle 
Olimpiadi, come ci arriverò?  

Forza allora, almeno oggi, un 
piccolo sforzo e si cominci il 
training con qualche proposito: 

Esercitarmi a pensare e parlare bene degli altri; 
Coltivare un sano dubbio sulle mie convinzioni; 
Fuggire l’eccesso di pensieri, parole e gesti; 
Essere semplici, essenziali, trasparenti; 
Condividere pensieri e debolezze; 
Sorridere, avere uno sguardo lieve e dolce sulla realtà; 
Guardare al Signore che conosce la verità tutta intera; 
Lasciar fare a Lui, offrendogli i miei lifting quotidiani; 
Collaborare con Lui, offrendogli anche la fatica del mio 
training.  



VERITAS    maggio 2014 

         QUADERNI DI 

pagina 56       DEMAMAH 15   דְּמָמָה 

 

Veramente fratelli 
Teresa Bianchi 

A volte la vita ci pone di fronte a eventi forti e inaspettati, 
ma ancor più sorprendente (e mai immaginata) può essere la 
nostra reazione portata da una verità nascosta nel nostro 
profondo sentire. 

La storia che sto per raccontare è verissima e recente, ma 
ne ho offuscato e sintetizzato alcuni aspetti, nel tentativo di 
renderla non riconoscibile a chi sa e soprattutto al 
protagonista. Forse un giorno potrebbe leggere questo 
Quaderno, riconoscersi, capire e togliere definitivamente il 
velo alla verità qui detta. 

Non so se temerlo o sperarlo… 
E prima di cominciare invoco l’aiuto del Padre, che in 

tanta verità, m’indichi le parole più rispettose della ferita 
dell’altro. 

 
Caro M. 

Quando sono arrivata in questo luogo di lavoro, quasi 15 
anni fa, sei stato una delle prime persone che ho conosciuto, e 
sei stato uno dei motivi per cui avrei voluto non essere lì… 

È iniziata così una sorta di collaborazione che con varie 
fasi, dura fino ad oggi. 

Per me sono stati anche anni duri, soprattutto quando 
ancora speravo di poter costruire una relazione professionale 
onesta e di fiducia, come ogni tanto m’illudo di fare. 

Ma tu guizzi come un’anguilla e nel tuo modo di pensare, 
sempre tanto arguto, non sono mai riuscita a entrare. 
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Peraltro siamo talmente diversi, e io così legata ad una 
cementata coerenza, che non era possibile immaginare una 
qualche condivisione. 

Io, personalmente, ho rinunciato. E, a dir la verità, ti ho 
considerato come il “nemico da cui guardarsi le spalle”. 

Nella non evoluzione del nostro lavorare (più o meno) 
insieme, le cose sono comunque cambiate: si è stabilito un 
canale di comunicazione fatto di distanze misurate, di un 
osservarsi da lontano, e di battute che permettono di sondare 
il terreno senza rischiare lo scontro diretto… 

Poi è arrivato il tuo dolore, serpeggiando nei giorni, nei 
mesi e in qualche anno. 

E tu mostravi il tuo sentire come sempre: non lo mostravi 
affatto. Ma l’immagine iniziava a scricchiolare ai miei occhi: 
nel tuo non voler mostrare non trovavo più un presunto 
opportunismo, ma una forza pericolosamente fusa a un 
pudore di fragile intimità. 

Quando qualcuno soffre, si vorrebbe farsi tutti più leggeri 
per non pesare in qualche modo sulla ferita, ed io volevo 
essere più gentile, rimediando con qualche battuta sciocca in 
più (tu le battute le cogli sempre) ma, in verità, non ho mai 
smesso di “guardarmi le spalle”. 

Quando non hai più potuto nascondere il dolore e te ne 
stavi lì ritto in lacrime, dopo 15 anni di sospetti, in me è 
dilagata un’alluvione di pietas (amore) e, mentre mi tenevo 
temendo di “soccombere” a tanto affetto, dal cuore allagato 
affiorava la parola: fratello, fratello… fratello. 

Non mi ero mai accorta di volerti così bene, fratello. 

Oggi, fuori, ogni cosa è come prima: sto attenta e resto nel 
piano ottuso della battuta spiritosa. C’è tutto un riserbo che è 
la trama della nostra fratellanza. Ma nell’ordito va, forse, 
sciogliendosi qualche riserva: verso un fratello la diffidenza 
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diventa ritegno casto, l’avversione diventa accettazione 
affettuosa, la non fiducia va dritta nelle braccia del Padre. 

Così ora non riesco più a dimenticare che siamo fratelli, e 
ogni volta che ti incontro dal cuore mi risgorga quella parola 
“fratello” che è un imperioso invito ad amare e a vivere nella 
incarnata consapevolezza che veramente siamo tutti fratelli. 
Tutti. Anche io e te. 

Allora posso unicamente pregare, per te e per i tuoi cari. 
Perché questa tua sorella sa volerti bene solo in silenzio e da 
lontano… 

E da qui, Fratello, ti benedico in Dio che è nostro Padre. 
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CercandoTi, Verità! 
Camilla De Vico 

Agnese è in 
sala. 

I suoi otto mesi 
le consentono di 
strisciare e io la 
osservo con la 
coda dell’occhio. 

Ci sono due 
porte: quella a 
destra arriva a me, 
che sono in cucina; 
quella a sinistra si 
inoltra per un 
corridoio stretto e 

buio. Lei guarda un po’ qua e un po’ là… sta per scegliere una 
direzione, dove andrà? 

Parte, sicura e decisa, verso sinistra! 
Agnese non ha ancora ragionamenti, ma riflessi, istinti, 

bisogni. Quale bisogno l’ha spinta verso l’ignoto? 
A metà corridoio si ferma e piange. Vabbè, per questa 

volta ti ripesco, che quando sarai grande chissà in quali 
corridoi del mondo ti caccerai!  

Anch’io forse ho cominciato a cercarTi così, strisciando in 
un corridoio buio… 

Sospesi su un filo, tra terra e cielo. Sono poche le cose da 
sapere: immagina un filo che ti tiene la testa appesa al cielo; 
non sentirti arrivato neanche all’ultimo passo; tieni lo sguardo 
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verso la meta; non irrigidirti, resta flessibile. Ore e ore di 
allenamento, per camminare su un filo. A volte si rischia la 
vita. Cosa cerchiamo su quel filo? Io ci ho trovato Giacomo, 
mio marito, che volava, a dir la verità, a pochi centimetri da 
terra. Ci siamo trovati, a pochi centimetri da terra, e il nostro 
incontro è stato un volo ben più grande, ma non è ancora la 
meta. Teniamo lo sguardo oltre noi, cercandoTi ancora, sul 
filo della vita. 

Viaggio in Puglia, io e Laura. Per una distrazione restiamo 
senza soldi e senza documenti all’inizio del viaggio, ancora in 
stazione. Un amico ci offre ospitalità nella sua famiglia. Sono 
gentili e premurosi, pernottamento, ricche colazioni, pranzi, 
cene. Praticamente siamo sempre a tavola, con qualche 
parentesi di spiaggia…. Ma noi eravamo lì per muoverci a 
naso, per incontrare persone, per ascoltare la pizzica, per 
andare alla festa di San Rocco… Volevamo farci portare dal 
vento e al vento non servono soldi, né documenti. 
Ringraziamo l’amico, continuiamo da sole. Si arrabbia e si 
offende, s’indigna perché siamo due ragazze, è poco prudente 
e poco serio. Ha ragione, è poco prudente e poco serio, 
continuiamo in autostop e mangeremo quando qualcuno ce ne 
dà. Quanto abbiamo trovato in quel viaggio! Persino Antonio, 
un ragazzo così solo, che pur di stare in compagnia ci ha poi 
portate in statale da Lecce a San Daniele del Friuli. Anche lui 
Ti cercava... Ha trovato noi, compagne di viaggio per un paio 
di giorni. Un breve, costoso e faticoso sollievo, che non ha 
spento la sua sete. 

Seduta al bar di fronte al Liviano, facoltà di filosofia 
dell’Università di Padova. Inizia la primavera, ed è pieno di 
ragazzi che Ti cercano, discutendo animatamente seduti ai 
tavolini: sostanza, essenza, essere o non essere, Platone o 
Aristotele, Dio, la vita, la morte, etica ed estetica… mi viene 
la nausea. Entro al Liviano, mi siedo sui gradini e finisco in 
silenzio il tramezzino. 
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Finalmente una giusta causa! Questa volta Ti ho in pugno e 
Ti sbandiero! Siamo in tantissimi, destinazione Ventimiglia. A 
Padova saliamo sul treno, molti manifestanti vanno nelle 
carrozze di prima classe, urlano “sgomberare, questo treno è 
occupato”. Le persone sedute non oppongono resistenza e si 
alzano spaventate. Mi vergogno tanto e continuerò a 
vergognarmi per tutta la manifestazione, dove mi accorgo che 
non Ti hanno neanche invitato. 

Camminano sul palco. Uno è cieco, uno sordomuto, tre 
sono in carrozzina, una cammina che ogni passo sembra un 
miracolo, il dolore psichico di tanti s’imprime sulle 
espressioni del viso e sui corpi. È il finale dello spettacolo 
Lode all’attesa e si rappresenta il momento in cui queste 
anime vengono al mondo, dopo averlo guardato da fuori. 
Camminano tutti vestiti di bianco, pieni di meraviglia e 
stupore, leggeri e gioiosi. La musica che li accompagna è 
Meraviglioso, di Modugno. Il pubblico piange, io che sono in 
scena con loro sento i brividi dentro. Siamo in teatro, stiamo 
fingendo, eppure questo palco è impregnato di Te e Ti trasuda.  

Mi sdraio sul lettino. Questa esperienza si chiama Il 
Viaggio, dice lo psicanalista con voce calda e morbida, perché 
si parte, ma non si sa dove si arriva. Ci si lascia portare. Io 
non Le sto davanti, ma dietro, seguo il suo cammino. Che 
bello! Ancora una volta portati dal vento! CercandoTi, 
cercandoTi, cercandoTi. Quanti incontri! Più che in autostop. 
Fate, streghe, maghi, draghi. È stato un bel viaggio dottore, 
ma non sono ancora arrivata e la mia sete non è spenta. Grazie 
del passaggio, ora scendo. 

In ginocchio davanti a Te Verità. 
Eccomi qui. 
La ragazza poco prudente e poco seria ora aspetta un 
passaggio da Te. 
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Aspetta un soffio di vento, una carezza dello Spirito, per 
partire. 
Senza valige, senza documenti, senza nemmeno muoversi da 
casa. 
Eppure con la stessa sete che l’ha portata per tante strade. 
Grazie per avermi invitata al viaggio, per avermi custodito 
e anche per avermi ripescato ogni volta che sono finita in 
qualche vicolo cieco. 
Ora il Viaggio è il più folle e vertiginoso di tutti. 
Ti cerco dentro e Ti chiamo per nome. 
Non farmi scendere mai più Ti prego, 
Portarmi per le strade di ogni giorno, 
fino a quando Ti incontrerò faccia a faccia, 
nell’ultimo volo. 
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La doppiezza e la semplicità 
del cuore 

Miriam Jesi 

“ Il bambino non sa che cosa sia bugia, e così un’anima scevra 
di malizia” (S.Giovanni Climaco – La scala del Paradiso XII,89) 

Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; 
il di più viene dal maligno (Mt 5,37) 

La prima volta che incontrai l’espressione “semplicità del 
cuore” fu compiendo delle ricerche a proposito della 
funzionalità nella respirazione. Incontrai Niceforo il Solitario, 
un monaco eremita vissuto nel XIV secolo, che ne parla 
descrivendo come abbinare la preghiera del cuore al ritmo 
della respirazione. Solo un cuore semplice può pregare, e la 
respirazione aiuta a rendere semplice il cuore e a interiorizzare 
la preghiera. 

Questa cosa mi attirò assai. Semplicità del cuore? E che 
cos’è? Da quando in qua il cuore può essere doppio? Avevo 
sentito parlare di lingua biforcuta e di doppia faccia, ma di 
cuore doppio, mai. 

Velocemente scoprii che la semplicità del cuore è una meta 
molto ambita nel cammino spirituale e per nulla facile. 
Facilmente scoprii invece – e dolorosamente - che anche il 
mio cuore era doppio e per nulla semplice. Incominciai a 
osservarmi e osservare tutti i gesti, parole e pensieri che erano 
meno che ‘semplici’: praticamente tutti o quasi!  

C’era un bel po’ di lavoro da fare. 
Incominciai a lavorare… ancora non ho finito! 
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Però ho camminato, e almeno ora ho imparato a 
riconoscere molte manifestazioni della doppiezza del cuore, 
che qui riassumo sinteticamente, con l’augurio che esse 
possano aiutare altri a camminare e rendere semplice il cuore. 

• Dire una cosa e farne un’altra 
• Dire una cosa e pensarne un’altra 
• Promettere sapendo che non si manterrà 
• Dire con dieci parole quello che si potrebbe dire con tre 
• Aver bisogno di ribadire dieci volte la stessa cosa 
• Ingarbugliare la matassa dei pensieri o dei discorsi 
• Attorcigliarsi su se stessi 
• Parlar poco chiaro e poco franco 
• Perdersi nei cavilli, nelle pignolerie, nelle disquisizioni 

sottili 
• Ragionare di testa, senza ascoltare il cuore 
• Comportarsi secondo il ragionamento, sempre escludendo il 

cuore 
• Badare alle apparenze rinunciando a scoprire cosa vi stia 

sotto 
• Apparire esternamente come sepolcri imbiancati, ma 

dentro nascondere putredine e marciume 
• Accondiscendere agli inganni, agli imbrogli e alle sottili 

furberie 
• Rendere complicato ciò che è semplice 
• Rendere complicato ciò che è solo complesso 
• Coltivare la malizia 
• Amare l’impurità 
• Gozzovigliare nella sporcizia 
• Confondere l’innocenza con l’ingenuità 
• Rifuggire la limpidezza e la trasparenza 
• Fuggire la realtà 
• Guardare con sospetto l’Unità 
• Guardare con sospetto la Verità 
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Quanto è bella, Signore, la limpidezza dell’anima e la 
trasparenza dei pensieri. Che sollievo, amare con semplicità e 
purezza. Che libertà, che leggerezza, che grazia, avere un 
rapporto limpido, puro, franco, schietto e semplice con il mio 
prossimo, con la medesima trasparenza che Tu, o Dio, chiedi 
davanti a Te. 

Perché mentire? Perché oscurare l’anima? Perché 
intorbidirla? Perché ingarbugliare il cuore? Perché appesantire 
il respiro? Perché accorciarmi la vita? Perché negarmi e 
negare agli altri il Paradiso in terra? 

Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non può 
reggersi. (Mc 3,24) 

No, non può reggersi… 

E allora: “Sorgi, dunque, o anima amica di Cristo. 
Sii come colomba «che pone il suo nido 

nelle pareti di una gola profonda» (Ger 48, 28). 

Come «il passero che ha trovato la sua dimora» (Sal 83, 4),  
non cessare di vegliare in questo santuario. 

Ivi, come tortora, nascondi i tuoi piccoli, 
nati da un casto amore. 

Ivi accosta la bocca per attingere le acque 
dalle sorgenti del Salvatore (cfr. Is 12, 3). 
Da qui infatti scaturisce la sorgente 
che scende dal centro del paradiso, 

la quale, divisa in quattro fiumi (cfr. Gn 2, 10) 

e, infine, diffusa nei cuori che ardono di amore, 
feconda ed irriga tutta la terra.” 

(dalle Opere di San Bonaventura –  Il legno della vita) 
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Briciole di verità 
Maria Silvia Roveri 

Una briciola – Dimmi la verità 
I nostri occhi non mentono, e il nostro corpo neppure. 

Siamo una macchina della verità vivente e ambulante. 
Guardiamoci negli occhi, quando chiediamo la verità. 
Guardiamoci negli occhi, quando affermiamo di dire la verità. 
E poi guardiamoci le mani, le spalle, i piedi, l’inclinazione 
della testa, la tensione nel labbro superiore. 

Dimmi la verità, ma dimmela veramente; il tuo corpo non sa mentire. 
E quando ‘proclamo’ solennemente la verità, mi fermo un 

attimo e ascolto il battito del mio cuore, ascolto il mio respiro, 
ascolto il battito delle ciglia: è veramente la verità quella che 
sto dicendo? 

Due briciole – Quante bugie dico io? 
Da quella prima menzogna del serpente ad Eva ne sono 

scaturite miliardi di miliardi di altre. Miliardi di miliardi di 
altre menzogne pronunciate, dette o pensate lungo i millenni 
di storia umana dai miliardi di esseri umani che l’hanno 
percorsa. 

Mi ha impressionato leggere che ognuno di noi mente in 
media 200 volte al giorno. Duecento volte?????!!!!!!!!!!!! 
Poco mi consola considerare che ‘in media’ significa che 
qualcuno mente mille volte al giorno e qualcuno (rari!) 
nessuna. Io dove sto rispetto alla media? Sono proprio sicuro 
che la statistica non mi riguarda, o che è senz’altro esagerata, 
o che comprende anche tante ‘bugie’ che in realtà bugie non 
sono? 
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Tre briciole – Sono sincero con Dio? 
E il mio rapporto con Dio com’è? È un rapporto vero e 

sincero, nel quale ho sempre sotto gli occhi la verità del Suo 
Amore smisurato per me e la verità dei comandi che mi ha 
dato affinchè io possa corrispondervi, oppure è un rapporto 
fatto di tanti cassettini e scompartini in cui tiro fuori ogni 
volta quello che mi serve e mi fa comodo, ignorando gli altri 
come non esistessero e nascondendo dietro una foglia di fico 
quelli che non mi aggradano? 

Quattro briciole  – Dio è Verità 
Tu non sei un Dio che si compiace del male; 
presso di te il malvagio non trova dimora; 
gli stolti non sostengono il tuo sguardo. 
Tu detesti chi fa il male, fai perire i bugiardi. 
Il Signore detesta sanguinari e ingannatori.  
Non c'è sincerità sulla loro bocca, 
è pieno di perfidia il loro cuore; 
la loro gola è un sepolcro aperto, 
la loro lingua è tutta adulazione. (Salmo 5, 5-7.10) 

Verrà un giorno in cui tutto ciò che è celato, sarà svelato. 
Dio-Verità desidera che guardiamo con sincerità alla nostra 
esistenza e ci chiede di presentarla davanti a Lui senza 
finzioni. 

Cinque briciole – I malintesi 
“Beati gli operatori di pace. Ma è tanto comune da noi 

essere operatori di guerre o almeno operatori di malintesi! 
Quando io sento una cosa da questo e vado da quello e la 
dico e ne faccio una seconda edizione un po’ allargata e la 
riporto… Il mondo delle chiacchere…” (Papa Francesco - Omelia a 
S.Marta - 9 giugno 2014) 
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Sei briciole – La verità rende liberi  
Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in 

lui: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei 
discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi».  (Gv 
8,31) 

Abbiamo mai osservato 
come sia difficile tenere in 
piedi un castello di 
menzogne? Una bugia tira 
un’altra bugia, la quale ha 
ancora bisogno di un’altra 
bugia, e così via. 
Fragilissimo castello di 
carte: scoperta una menzogna, tutto il castello crolla 
miseramente. E allora corri corri, fuggi fuggi, a tentare di 
nascondere le carte, far sparire le prove, assumere un’aria 
indifferente e innocente. Faticosissimo. La mente, 
occupatissima a tenere in piedi l’imbroglio, chiude il corpo e 
l’anima in un carcere di massima sicurezza: null’altro può più 
entrare o uscire. 

La verità non può essere imposta, ciascuno rimane libero di 
accoglierla o meno, ma solo la verità dona la libertà.  

Sette briciole - Solo l’umiltà rende giustizia alla Verità 
Superbia, vanagloria, orgoglio, presunzione, ambizione & 

C. hanno come loro naturale tendenza quella di falsificare la 
verità: 

• Supervalutando le lodi ricevute 
• Gonfiando le proprie prodezze 
• Mettendo se stessi sotto la lente d’ingrandimento  
• Vedendo gli altri col cannocchiale 
• Rifiutandosi di guardare la realtà nuda e cruda 
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• Essendo disposti a credere solo ciò che torna a proprio 
vantaggio 

• Non andando tanto per il sottile pur di emergere 
sempre 

Se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso 
(Mt 6,22) 

Non c’è solo la semplicità del cuore, ma anche la 
semplicità degli occhi. 

Essere umili è avere occhi semplici e chiari, in grado di 
vedere la luce della Verità. 

Essere umili è avere occhi semplici e chiari, che illuminano 
di Vero la realtà di sé e del mondo. 

Otto briciole - Le parole della verità 
Vero, davvero, veramente, verace, verifica, veritiero, 

verosimile, veridico, verista… 
Quante parole per parlare della verità! Non dev’essere 

proprio virtù semplice da conquistare e vivere. Abbiamo 
bisogno di dimostrarla e attestarla. Oppure la imitiamo e ne 
facciamo una moda o stile letterario. Pensiamo che possa 
esistere una mezza verità o una quasi verità. 

Anche Gesù faticò non poco con le fette di prosciutto che 
gli uomini avevano davanti agli occhi: “Allora la gente, visto 
il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è 
davvero il profeta che deve venire nel mondo!».” (Gv 6,14)… 

Nove briciole – San Benedetto, aiutaci tu 
La tentazione all’inganno e alla menzogna non ha mai 

risparmiato nessuno. San Benedetto ha un bel daffare nella sua 
Regola ad ammonire nei confronti di questo male: 

• Se vuoi possedere la vita vera ed eterna, frena la tua 
lingua dal male e le tue labbra non pronunzino 
inganno (RSB Prologo, 17) 
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• I sarabaiti (monaci che non si sottomettono ad una Regola - 
ndr), rammolliti come piombo, rimangono con la loro 
condotta fedeli al mondo e attraverso la tonsura si 
danno a conoscere come mentitori nei riguardi di 
Dio: costoro a due a due, a tre a tre, o anche da soli, 
senza pastore, chiusi non negli ovili del Signore, ma 
nei propri, hanno come legge l’appagamento delle 
loro passioni (…) (RSB 1,6-7) 

• Non testimoniare il falso (RSB 4,7) 
• Non nutrire inganno nel cuore (RSB 4,24) 
• Non dare pace falsa (RSB 4,25) 
• Non giurare, per evitare spergiuri (RSB 4,27) 
• Dire la verità con il cuore e con la bocca (RSB 4,28) 

Il rimedio? Ma certo, l’umiltà che apre il cuore! 

• Il quinto gradino dell’umiltà consiste nel manifestare 
al proprio abate, con un’umile confessione, tutti i 
cattivi pensieri che sorgono nell’animo o le colpe 
commesse di nascosto, come ci esorta la Scrittura: 
“Manifesta al Signore la tua vita e spera in lui”, e 
dice ancora: “Aprite l’animo vostro al Signore, 
perché egli è buono, perché eterna è la sua 
misericordia”. E così pure il profeta: “Il mio peccato 
te l’ho reso noto e non ho nascosto le mie colpe.” (RSB 
7,44-47) 
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Dieci briciole - Professare la verità della fede  
Non solo Pakistan, Eritrea, Egitto, Sudan, Siria e i mille 

altri luoghi nel mondo dove i cristiani sono perseguitati e 
soffrono il martirio per la loro fede. 

Ricordo gli anni di scuola superiore nella Padova degli 
anni dal 1976 al 1981, Autonomia Operaia, i picchetti, Toni 
Negri, le sparatorie fuori e dentro la scuola, i pestaggi, 
bersagliati dall’estrema destra e dall’estrema sinistra, solo 
perché volantinavamo foglietti che invitavano gli studenti a 
ritrovarsi venti minuti prima dell’inizio delle lezioni per 
pregare insieme le Lodi. 

E oggi? Non son certo rose e fiori per chi professa la 
propria fede a scuola, al lavoro, nei pubblici dibattiti, nei 
movimenti politici e perfino, ahimè, spesso anche nelle 
famiglie. 

Proclamare la verità richiede coraggio, perché la verità fa 
paura e scatena i peggiori istinti e la violenza più perversa, 
soprattutto se si tratta della Verità. 

Allora preghiamo: “Guarda, Signore, i doni che ti 
presentiamo e concedi anche a noi di professare senza 
compromessi la verità della fede, per ricevere il premio 
riservato ai testimoni del Vangelo. Nel Nome del Signore 
Nostro Gesù Cristo…” (Preghiera sulle offerte – Memoria di Sant’Atanasio 
– 2 maggio 2014) 

Undici briciole – Quanto sei bella, Verità! 
Lo splendore della verità rifulge in tutte le opere del 

Creatore e, in modo particolare, nell'uomo creato a immagine 
e somiglianza di Dio (cf Gn 1,26): la verità illumina l'intelligenza 
e informa la libertà dell'uomo, che in tal modo viene guidato a 
conoscere e ad amare il Signore. Per questo il salmista prega: 
«Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto» 

(Sal 4,7). (Giovanni Paolo II, dall’enciclica Veritatis Splendor) 
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Dodici briciole - “Io sono la via, la verità, la vita”        
(Gv 14,6) 

Se la via è una, le deviazioni sono numerose; se la verità 
esige intelligenza, le menzogne germinano spontaneamente; 
se la vita cresce con lentezza, la morte viene improvvisa e 
basta qualunque stoltezza a provocarla.  (Santa Maria Faustina 
Kowalska) 

Tredici briciole - Spirito Santo, Spirito di verità. 
Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, 

lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà 
testimonianza. (Gv 15,26b) 

Sì, quando verrà lo Spirito Santo, ci insegnerà e ricorderà 
la verità tutta intera, tutto ciò che Gesù ci ha rivelato. (cfr. Gv 
16,13).  

Lo Spirito Santo viene tutte le volte che Glielo chiediamo e 
Glielo permettiamo. Se le parole umane spesso ci ingannano, 
la Parola di Dio non ci inganna mai.  

Leggiamo la Bibbia, leggiamo il Vangelo e meditiamoli: 
soffermarci sulla Parola di Dio e meditarla profondamente 
significa fare un atto di culto nei confronti della verità.  

La verità, nella Sacra Scrittura, è spesso associata alla 
Misericordia, la verità più alta su Dio. 

Ultima briciola 
Ultima briciola del pane 

spezzato della Verità. 
Le briciole di Verità 

assomigliano alle briciole del 
Pane dell’Eucaristia: ogni 
volta che ne lasciamo cadere 
una - ritenendola 
insignificante - lasciamo 
cadere un pezzetto di quel Corpo e Sangue di Cristo nel quale 
confidiamo, speriamo e tanto amiamo.  
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I lieti eventi 

� Fiocco rosa in Casa Demamah: 
nascono gli Amici di Demamah! 

Il 7 giugno abbiamo dato vita ad una nuova associazione 
che, con grande saggio di fantasia, abbiamo chiamato “Amici 
di Demamah”. Demamah, infatti, si sentiva un po’ sola e ha 
pensato bene di metter su famiglia, come si suol dire in 
Toscana, coniugando tutti quegli amici che vorranno 
sostenerla, magari facendo un assaggio della nostra spiritualità 
e del nostro modo d’essere cristiani.   

L’associazione Amici di Demamah è nata nel tardo 
pomeriggio del 7 giugno 2014 in quel di Santa Giustina alla 
presenza di diciassette soci fondatori, i quali hanno poi 
approvato lo Statuto che si propone di affiancare e sostenere 
Demamah in tutte le sue attività, sgravandola di quei compiti 
essenzialmente di natura materiale, pratica, organizzativa e 
anche finanziaria. In tal modo Demamah si sentirà più libera e 
potrà disporre di più tempo ed energie da dedicare all’attività 
spirituale e speculativa che le è propria. Il nuovo organismo è 
partecipato dagli stessi membri di Demamah, i quali, però, 
sono sgravati dal compito di gestirla per potersi dedicare con 
più pregnanza agli scopi istituzionali dell’associazione madre. 
La nuova associazione è aperta a tutti coloro che si 
riconosceranno nelle finalità e negli scopi previsti dallo statuto 
e anche a tutti coloro che vorranno in qualche modo sostenere 
Demamah madre. 

L’assemblea, subito riunitasi dopo l’approvazione dello 
Statuto, ha eletto il consiglio di amministrazione e il 
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presidente. Quest’ultimo è Cesaremaria Glori, un romano 
autentico (ormai specie rara e in via d’estinzione) trapiantato 
come ufficiale alpino fra le Dolomiti bellunesi (si congedò col 
grado di tenente colonnello nell’anno 1981) per poi svolgere 
un’attività professionale da poco abbandonata per dedicarsi ai 
suoi studi preferiti che hanno molti punti di contatto con la 
spiritualità di Demamah. Il vice è Tarcisio Tovazzi, affiancato 
dalla moglie Roberta Raffaelli con la mansione di severo 
tesoriere e di segretario tuttofare. Una coppia agguerrita che 
pungolerà il presidente a darsi da fare e a non adagiarsi nella 
beatitudine ammorbidente del pensionato. Al terzetto si 
uniscono come consiglieri Anna Vallotto e Chiara Marton. A 
tutti e cinque i componenti del consiglio direttivo auguriamo 
buon lavoro e una gestione proficua. 
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Sostieni Demamah e diventane 
“Amico” 

Entrare a far parte dell’Associazione “Amici di Demamah” 
è semplice: è sufficiente farne domanda al Consiglio 
Direttivo, versando la quota associativa 2014 stabilita 
dall’Assemblea costituente: 

Euro 15,00 Quota ordinaria 

Euro 30,00 Quota sostenitore 

La quota ordinaria permette ai soci di partecipare alle 
attività organizzate da Demamah e rivolte ai propri Amici. 

La quota sostenitore permette di ricevere, in aggiunta, la 
rivista bimestrale “I Quaderni di Demamah”. 

È possibile anche versare donazioni liberali di sostegno 
alle iniziative di Demamah, indipendenti dall’iscrizione 
all’associazione. 

Tutti i versamenti vanno effettuati compilando il bollettino 
di conto corrente postale allegato al presente Quaderno, 
intestato agli Amici di Demamah. 

 

 

Ringraziamo fin d’ora per la generosità e il sostegno 
e assicuriamo la nostra preghiera 

a tutti gli amici e donatori. 
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Scene dall’Assemblea costituente degli Amici di Demamah 
 

 
La sala dopo l’Assemblea… 
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Diffondi i Quaderni di Demamah 

Contribuisci a spargere i semi 
buoni di spiritualità contenuti nei 
Quaderni, segnalando ai tuoi amici il 
sito www.demamah.it ove sono 
pubblicati, oppure richiedine una o 
più copie cartacee, anche dei numeri 
arretrati, a info@demamah.it. 

I Quaderni non sono in vendita, ma è sempre possibile 
contribuire con una donazione liberale alla loro stampa e 
diffusione, interamente autofinanziata. 

 
 
Tutti i versamenti vanno effettuati compilando il bollettino di 

conto corrente postale allegato al presente Quaderno, specificando 
nella causale “Erogazione liberale”, oppure “Quota associativa 
ordinaria 2014”, oppure “Quota associativa sostenitore 2014”. 

  

I numeri finora pubblicati sono: 

n.1 Sulla nascita di Demamah 

n.2 Sulla preghiera 

n.3 Speciale Terra Santa 

n.4 Diventiamo Comunità 

n.5 Una Regola è necessaria 

n.6 De Oboedientia 

n.7 L’amore del Silenzio 

n.8 Humilitas 

n.9 Communio 

n.10 Paupertas 

n.11 E’ tempo di… 

n.12 Vocatio 

n.13 Castitas 

n.14 Spes -Speranza 

 

n.15 Veritas 



VERITAS    maggio 2014 

         QUADERNI DI 

pagina 78       DEMAMAH 15   דְּמָמָה 

 

Pratticità! 

Omelie settimanali 

Le omelie settimanali di don Giovanni Unterberger sono 
scaricabili dal sito di Demamah al link 
http://demamah.it/?cat=13 

Chi volesse riceverle via mail settimanalmente può 
richiedere alla segreteria info@demamah.it di essere inserito 
nella mailing list ‘Omelie di don Giovanni’ 

 

Colloqui spirituali 

Mons. don Giovanni Unterberger, sacerdote della diocesi 
di Belluno-Feltre e padre spirituale del SeminarioVescovile, è 
disponibile per colloqui spirituali individuali anche per laici – 
Telefonare al n. 329-7441351 

 

News Demamah 

Per ricevere mensilmente le News di Demamah, ed essere 
informato tempestivamente circa le attività programmate, 
chiedi l’iscrizione alla mailing list “News” scrivendo a 
info@demamah.it oppure telefonando alla Segreteria 339-
2981446. 
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Spirito Prattico 
Giornate di formazione umana e spirituale 

Ultime tre giornate 2014 di Spirito Prattico, l’innovativo e 
originale percorso di crescita umana e spirituale ideato da 
Demamah, a cui possono partecipare persone di tutte le età e 
fedi religiose, credenti o non credenti, che desiderino 
approfondire la relazione con se stesse e il vivere 
armoniosamente, in relazioni pacifiche e amorevoli, con gli 
altri essere umani; ogni tema è un’unità conclusa, ed è dunque 
possibile partecipare anche senza aver preso parte alle 
giornate precedenti.  

9 agosto  L’accidia e l’obbedienza 

20 settembre  La vanagloria e la mitezza 

25 ottobre  La superbia e l’umiltà 

Guidate da Maria Silvia Roveri e dagli altri collaboratori di 
Demamah, le giornate, imperniate su esperienze pratiche tratte 
dalla vita quotidiana, si svolgeranno presso la Sede sociale in 
Via Statagn, 7 a Santa Giustina (BL), con inizio alle ore 10.00 
e conclusione alle ore 18.00, con la condivisione del pranzo. 

Prossimamente… 

Già si annuncia il prossimo ciclo di giornate di Spirito 
Prattico 2014-2015… 

Maggiori dettagli nel prossimo Quaderno o attraverso il sito e 
la mailing list!  



VERITAS    maggio 2014 

         QUADERNI DI 

pagina 80       DEMAMAH 15   דְּמָמָה 

 דְּמָמָה
Demamah 
Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e 
spezzare le rocce davanti al Signore, 

ma il Signore non era nel vento. 
Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel 

terremoto. 
2Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel 

fuoco. 
Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero 

qòl demamah daqqah. 

dal Primo libro dei Re 19,11-13 

 
Demamah  è parola centrale di Qòl demamah daqqah, frase che nella 

Bibbia esprime l’Essenza Divina nel suo manifestarsi all’uomo e profeta. 
Qòl è la voce umana, ma anche il tuono o un rumore fragoroso. 
Demamah è la calma, il silenzio, il divenire silenzioso e immobile. 
Daqqah è il ridurre in polvere, lo svuotare, l’alleggerire… 

Demamah, 19 settembre 2009   Quando siamo nati non 
avevamo un nome. Cercavamo Dio, e volevamo cercarlo attraverso il canto. 

Scoprimmo il testo del capitolo 19 del 1 Libro dei Re, quello in cui Elia 
incontra il Signore. 

Ci attirò la voce di una brezza leggera con la quale il Signore si manifestò. 
Corrispondeva alla nostra esperienza di voce, di suono e di Dio. Ci piacque 
il suono della frase Qòl demamah daqqah; ci piacque il suono e i suoi molti 
significati. 

Demamah iniziò così il suo cammino con un grande nome, affinché non ci 
fosse mai possibile dimenticare che è attraverso le cose apparentemente 
piccole, insignificanti, deboli, leggere, silenziose e invisibili, che Dio ama 
manifestarsi, Onnipotente nell’apparente Nulla. 


